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INTERLOCUTORI 



LA MARCHESA. 

IL MARCHESE. 

L’ AIUTANTE. 

IL DOTTORE. 

IL COLONNELLO. 

IL PRINCIPE. 

IL GENERALE D’ORDINANZA. 

IL SERGENTE BRUNELLO. 

L’ UFFIZIALE RELATORE. 

Un SERVO. 

Ufficiali, Soldati c Domestici che noij parlano. 


La Scena è in una delle principali CHIÙ di provincia. 


Il Colonnello nell' allo 1. veste V abito da paesano. 
Jl Principe abito di Corte e ordini. 
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ATTO PRIMO. 


Riero Saloni* uel palazzo «lei Marchese, con varie porle. 


SCENA PIUMA. 

La Marchesa in uria impaziente e dignitosa , seguita 
dal Colonnello , poi un Servo. 


La Marchesa: SLOasta: basta così colonnello. Voi oltrepassale 
ogni limite, e siffatta insistenza mi offende. 11 grado e 
l’ onorata divisa che vi rivestono , mi traltenner sin’ ora , 
dall’ adottar misure per liberarmene; ma adesso francamente 
vi avverto , che non avrò più riguardi. 

Col. L’ amarvi sarà dunque delitto ? Perche ridurmi alla dispe- 
razione , mediante rigor sì eccessivo , nè adatto alla vostra 
celeste bellezza ? 

La Mar. Signore: educata al rispetto di me stessa e degli al- 
tri, aborro le adulazioni, strato superficiale di rose e velo 
a un’ abisso. Inutili sono dunque esse per me , e ben poco 
degne di un leal militare , la cui professione è l’ onore. 

Col. Ahi! che pur troppo è vero, esser voi già interessata per 
altro oggetto ! Tutto .... 

La Mar. Non proseguite, non raddoppiate 1’ offesa! . . . Tra- 
lasciamo . . . tralasciamo , ve ne prego , questo disgustoso 

argomento! ... Esso potrebbe rendervi a me odioso, sì 

odioso, ve lo confesso. 

Col. Ma è l’ impossibile , adorata donna , che da me preten- 
dete. Preferirei perder la vita , anziché -renunziare ad una 
passione, che da tanto tempo mi arde, e consuma! Ah sì: 
voi sarete pietosa, voi corrisponderete Gnalmente . . .(va per 
prenderle la mano e baciarla , essa corre al campanello , suona, 
e comparisce un servo. Il Colonnello si arresta , e la guarda 
confuso , e irato. ) 

Ser. Comandi. 

La Mar. 11 Signore vuol partire. Accompagnatelo. ( via ) 

Col. (Qoal terribile affronto! . . . Superba! Odio per amore? . . . 
L’ avrai. ) (via) 
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SCENA li. 

Marchese in veste da camera , seguito dal Dottore col 
quale parlava. Servo che ritorna. 

Mar. Eh fandonie 1 fandonie . . . Ehi! ( torna il servo ) Chi era 
quel signore? 

Ser. Il signor colonnello. ( Il Marchese lo licenzia. ) 

Mar. Avrà fatto visita alla Marchesa. È un’ottima persona, 
discendente da nobilissima origine .... Non sò come dia- 
volo! . . . Basta .... Forse aneli' esso costretto dalle circo- 
stanze! . . Che del resto. . . ( al Dottore ) Tentennate il capo 
quanto vi pare , dottore carissimo ; ma è cosi ( siede in una 
poltrona). I mici genitori non erano si stolti, nò barbari, per 
farmi intiSichire sili libri. Studiar denno coloro ai quali manca 
da vivere. Ma in noi , persiiadetcvene , l’ ingegno , il buon 
senso , 1’ acume , capile voi? 1’ acume , sono doni della na- 
tura , quasi direi ereditarj. 

IIott. Beati voi , per cui piove a dovizia , tal manna celeste. 
Ciò non ostante i consigli di un’ amico sincero .... 

Mar. Amico? 

Dott. Almeno suppongo meritarmi tal titolo, mercè numerose 
riprove .... 

Mar. Voi siete ottimo, ottimissimo uomo ... . eccellente me- 
dico ... ma ... . 

Dott. Ebbene? 

Mar. Scusate veh ! . . . . ma non avete la menoma esperienza 
di mondo. 

Dott. Vale a dire ? 

Mar. Io non vi contrasto i lunghi sei-vizi resi alla famiglia ; 
l’avermi strappato due volle all’orlo del sepolcro; ma.. . . 
Non ve n’abbiate a male veh? 

Dott. Dite , dite pur francamente. 

Mar. Le nostre posizioni sociali , mio buon dottore , sono 
troppo distanti -, diversifican troppo , perchè esister possano 
tra noi altri legami , meno quelli compatibili tra il mece- 
nate , ed il protetto. Un grande , un nobile , un ricco , è 
moralmente impossibile , divenga vero amico di chi non è 
tale. Vedete che con voi sono sincero. 

Dott. Oltre ogni dire. 

Mar. Accertatevi, che il purissimo sangue, scorrente nelle ve- 
ne d’ un nobile , per moto naturale , ribolle , quando chi non 
è tale , presume mettersi al suo livello in fatti , o in parole, 
ovvero dirigere a lui troppo confidenzialmente il discorso. 

Dott. Scherzale spero? 

Mar. Scherzo? .... Siccome trattasi darvi una savia lezione , 
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\i dirò dunque, esser talmente profonda la ferita recata alla 
nostra dignità, da siffatta mancanza di convenienze e di 
tatto , clic nè tempo , nè mezzi bastano a cicatrizzarla. No- 
tate, che internamente ridiamo del presuntuoso, ed ester- 
namente, per educazione e prudenza dissimuliamo; ma il 
colpo, oh il colpo è qui! 1’ offesa è nel cuore! . . . Che ne 
dite? Non ravvisate in questa mia schiettezza, una prova del 
mio interesse per voi? 

l)orr. Certamente , c propongo farne, buon uso. 

Mar. Bravo! bravissimo! Cosi vi risparmierete umiliazioni e 
dispiaceri. Caro mio , in questo mondo, ciascuno deve stare 
al suo posto , e qualora abbiate la sorte di accostare per- 
sone ricche , nobili , potenti .... 

Dott. Reggio curvarmi innanzi a loro , incensarle, e adularle, 
per cattivarmene la benevolenza c procurarmene i favori; 
non è vero? 

Mar. Non precisamente .... ma usare un contegno rispettoso, 
sommesso .... il linguaggio .... 

Dott. 11 linguaggio dell’ uomo leale , libero , coscienzioso , è 
immutabile. Le anime vili, mercenarie ed abiette, possono 
sole piegarsi a cangiarlo... . Oh voi fortunato, che la si- 
gnora Marchesa ! .... 

Mar. Eh! la Marchesa ha idee poco sane, frutto disgraziato 
della moderna educazione. 

Dott. La vostra signora consorte ò persona stimabilissima, elio 
saviamente si adopra ad illuminarvi, e sradicarvi dalla mente 
funestissimi pregiudizj. 

Mar. 0 Dottorei . . . . 

Dott. Che brama evitarvi sciagure , ed un tardo , _cd inutile 
pentimento. 

Mar. Ma Dottore ! . . . . 

Dott. Ed io con essa intanto vi dico, ebe il mostrarvi si aper- 
tamente avverso al vigente sistema politico, vi esporrà a 
dispiaceri infiniti. 

Mar. Eh! che io me la rido del vostro sistema moribondo. 
Dott. Appunto, perchè tale, riesce maggiormente pericoloso 
lottarvi. ' ' 

Mar. E come non odiare un sistema , creatore di nuova no- 
biltà, raccapezzata fra letterati , artisti , e distruttori 
dell’ urna» genere? 

Dott. Tutte persone però distintissime per ingegno, dottrina 
e valore. 

Mar, (irato) E l’ enormi tasse, di denari e d’uomini, non 
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esclusi i nobili , sono anche queste cose distintissime? .... 
Soldati i nobili ? .... Uh! che orrore! 

Dott. Difender la patria è dovere comune. 

Mar. Massimaccie! Bestialità! Ubi bene, ibi patria. Da quan- 
do in qua si può obbligare a far due cose contrarie in un 
tempo? Pagare e servire?.... E poi, dacché non mi riuscì, 
malgrado spese , proiezioni e premure , salvar Brunello dalla 
coscrizione, il mio odio non ebbe più limite. 

Dott. Ignoro quale interesse portiate a quell’ orfano: ma l’im- 
parzialità della legge lo chiamava a far parte del con- 
tingente. 

Mar. Clic contingente , e non contingente , se io volevo adot- 
tarlo? 

Dott. Dovevi farlo , e forse sarebbe rimasto esente. 1 pesi 
dello stato , è giusto sieno sopportati con equa proporzione 
da tutte le classi della società. 

Mar. Eh! levatevi di qui , che malgrado tutta la vostra dottrina, 
non siete che un fanatico, un’ostinato, e un’irragionevole. 
Dott. Non sò a chi. fra noi , meglio convengano cotesti epiteli? 
Mar. Come ? Come ? A me fanatico ? Ostinato ? irragione- 
vole ? A me ? E voi lauto ardile ? Oh corpo di mille bla- 
soni! Ehi! ( urtando ) 

SCENA III. 

La Marchesa e detti. Il Marchese passeggia infuriato, 
il Dottore sorride. 

La Mar. Che cos’ è stato? Quali grida son queste? 

Mah. Ah perché, perchè non siete un mio pari? Per quanto 
vecchio, vorrei farvi vedere, se. ... 0 questo signor medico, 
abusando dell’ onore a lui compartito dalla nostra soverchia 
protezione , non si permette .... 

Dott. Dire delle verità, (tempre freddamente ) 

Mar. Che verità? Le verità son’ insolenze belle e buone. E 
nella civil società , non è permesso . . . . ( sempre in collera ) 
Dott. Azzardarle? ma io che mi glorio d’ esser plebeo, mi 
vergognerei tacerle o mentire per compiacenza. 

La Mar. Abbiate pazienza , mio caro Dottore , e proseguite 
pure ad esser seco sincero. Mio marito , lo sapete , è al- 
quanto impetuoso ; ma presto si pente e rientra in se stesso. 
Mar. Che rientra o non rientra? Io non mi pento nè rientro. 
Io son’ invariabile e fermo, quanto esserlo poteva Odoacre, 
dal quale legittimamente discendo , come il nostro fiume 
dalle vicine montagne. 

Dott. Mi è noto da gran tempo, signora Marchesa, il carat- 
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tere di vostro marito ; ... è per ciò, che reputo conveniente 
levarvi l’ incomodo , onde lasciarlo in preda alle sue rifles- 
sioni e rimorsi. ( Saluta, e nell' andarsene, da se dice: ) Alle 
porte d’un palazzo, per quanto alte sieno, occorre pur trop- 
po incurvarsi per oltrepassarle. Ma io non m’ inchino. ( via ) 
Il Marchesi aspetta che siasi allontanato , e non 1' oda. ) 

SCENA IV. 

La Marchesa e il Marchese , poi un Servo. 

Mar. Pezzente! . . . . Miserabile! . . . . Rimorsi?. . . . Rimorsi? . . . 
Mi hai servito, ti ho pagato, c siam pari!. ... Ecco , ceco 
cosa ne avviene ad avere soverchia bontà per costoro! 

La Mar. Ma perdonatemi, sembra piuttosto sia stalo egli da 
voi insolentito! 

Mar. Come? Nata voi pure , come a me costa per laboriosis- 
sime indagini , da purissimo sangue , senza di che non sa- 
reste mai stata associata al mio talamo , fingete ignorare 
l’ enorme differenza che deve esistere , tra i modi di espri- 
mersi di un ricco, di un nobile, e quelli di un meschino 
prezzolato plebea? , 

La Mar. lo credo appunto perchè più osservabili , ed osser- 
vati , dover noi maggiormente degli altri , porger’ in tutto 
l’ esempio , onde non esporci al biasimo , alla derisione , c 
al disprezzo. 

Mar. E non possediamo forza e denaro per impor silenzio? 

La Mar. Si . . . Ai vili , agl’ intriganti , c a coloro che hanno 
immediato bisogno di noi. 

Mar. Ma sapete voi, eh’ egli pretendeva insegnar’ a me, la pru- 
denza , e il viver del mondo?. ... A me?, ... Un medicuccio, 
trascendere a cotanto eccesso d’ insolenza , e d’ ardire? 

La Mar. Se tale è poi l' origine, della questione , tanto più 
stimo ed apprezzo il dottore , per esser questa riprova della 
sua sincera affezione per noi. Ed io vi esorto , c se non 
basta , vi prego , ad ascoltare e seguire i suoi saggi consigli. 

Mar. Signora Marchesa ! . . 

La Mar. Signor Marchese , giudizio , se non vuol rovinare la 
famiglia !... 

Mar. Giudizio ! io giudizio ? Eh ! ne ho ad esuberanza , se 
non altro per virtù ereditaria. 

La Mar. Ed io affermo , averne voi affatto mancato , dal mo- 
mento in specie , che voleste a forza spedire, quell’ impru- 
dentissimo foglio à Brunello. 

Mar. Vi compatisco, perchè siete donna, nè capir potete... . 

La Mar. Capisco tanto , che prevedo c pavento le terribili 
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conseguenze che potrebbero a noi resultarne , se disgrazia- 
tamente scoperto 

Mar. Pasquale è troppo astuto e fidato ; e , Brunello , ed io 
abbiamo tanta accortezza e talento , da deludere tutta la 
cenciosa diplomazia di costoro, e le loro ormai insulse mi- 
nacele. 

La Mar. Ma possibile persistiate nel mal auguralo progetto, 
' di ascondere in questo palazzo Brunello, qualora riuscisse 
ad abbandonare l’esercito? 

Mah. Lo sapete , per tenacità di carattere sono una rupe. 
La Mar. Ma non rammentate l’ incendio della casa , la con- 
fisca dei beni , e la morte del proprietario , minacciate 
dall’ editto del principe , a coloro che instigassero , o fa- 
vorissero la diserzione ? 

Mar. Spati racchj , vani spauracchj , atti soltanto a spaventar 
femmine , non uomini della mia fatta. Ci penserebbe due 
volte , il signor principe , pria d’ azzardarsi a torcermi an 
che un Capello. 

La Mar. Chi ha nelle mani la forza.... 

Mar. Forza? Fra un pajo di giorni, al più lungo, egli e il 
suo raunaticcio d’ eroi indigeui ed esteri , sedicenlesi 
esercito nazionale , avranno del buono e del bello , a bat- 
tersela in fretta , per ridursi sotto qualche fortezza ad esa- 
larvi l’ultimo fiato 

La Mar. Voglia il cielo non abbiamo amaramente a pentirci , 
di passo si temerario ! 

Mar. Pentirsi?.. Io pentirmi?.. Lasciale, lasciatevi diriger 
da questa testa '. . . . Ali ! Io era nato per la diplomazia ! 
Il mio posto era quello di ministro o d’ambasciatore, men- 
tre la prodiga natura avevami lutto accordato ; previdenza , 
sagacità , fermezza , coraggio 

SCENA V. 

Ufi Servo, e detti. 

Skr. Un’uomo imbacuccato sino agli ocelli, che ritìnta sco- 
prirsi , e nominarsi , chiede con somma premura del Signor 
Marchese. 

Mar. ( spaventalo) Come, come ? imbacuccato sino agli occhi, 

e non vuol dir chi sia ? , 

La Mar. ( Piano al Marchese ) ( Oh oh ! Già il coraggio vien 
meno ? ) 

Mar. ( Foss’egli mai ?... Ma avrebbe fatto come il vento ! . . 

Eh , eh 1 . . . E perchè nò ? ) 

La Mar. Dunque ? Lo volete ricevere P 
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'*?**“• Mar. Che cosa ?... Ah : . 1 . sicuro, sicuro. . . . fatelo entrare. ( via 
il servo ) ( Ma in che modo ? . . . ) 

'*1* La Mah. Via, via, tornò il coraggio I 

Whb Mah. Eh !... povere donne ! Siete veramente 

*** SCENA VI. 

Bri.vku.o avvolto in ampio mantello , che gli copre metà del 
volto , introdotto dal Servò, avanza rapido verso il Maiicuesk, 
che retrocede impaurito ; ma udite le prime parole , ad esso , 
dal Bri. nello sommessamente dirette , ricompostesi a yioja , e poi 
j lf gravemente al servo. 

lidi Mah Ah !.. . Andate. ( al servo ) Non siamo in casa 

0 ir per alcuno : chiudete il portone. 

Seb. ( Chi sia costui ? ) ( via ) 

M Mae. Mio caro , mio buon ragazzo ! ( abbracciandolo ) 

• * Bri. Mio generoso protettore ? ( bacia , ad esso e alla Mar- 
ita chesa la mano, posando poi un fagotto d’ abiti militari ) 

La Mae. Voi già fjui Brunello ?... Marchese : serrare adesso 
il portone è un’ imprudenza. 

iti! Mab. Lasciate, lasciatevi dirigere. Sò quello che faccio. Glie 
4 l& ve ne pare ? È testa questa ?... Bravo ! bravissimo ! 

te- Dunque tu eseguisti a puntino le mie istruzioni? 

I» Bri. Istruzioni? E di quali istruzioni parlate? 

Mab. Oh bella ! E di quali altre , se non di quelle estese 
p e precise , che a te inviai per Pasquali ? 

Brc. Pasquale ? Io non lo viddi. 

ii# Mab. Non lo vedesti ? O come sei tu dunque qui ? E a che 

«1 non palesarti alla mia gente ? 

un- La Mar. Ah Marchese 1 Marchese! ( con spavento ) 

». Mas. ...Piacciavi attender Signora , e vi resulterà chiara la 

prova , ch’egli , se non altro mercè 1’ educazione da me ri- 
cevuta, indovinò, senza suggerimenti, le mie savie inten- 
zioni. Animo via. Rispondi , e abbandona quell’ aria di spa- 
ventato. 

ce Bar La storia è lunga ed abbisogna di calma: Ohi ma 

io non posso averla , se prima non vi accertate da per voi 
stesso , che ninn militare si aggiri attorno a questo pa- 
li lazzo , poiché temo , malgrado il mio travestimento , essere 

stato riconosciuto , e seguitato fin qui. 
a Mar. Eh l fanciullaggini ! Questo è per te un forte inespu- 
gnabile, dal quale non ti si potrebbe trarre con tulli i 
cannoni del rovinato esercito di costoro. 

La Mab. Marchese : non commettiamo ulteriori imprudenze. 
Assicuriamoci innanzi che. . . . 


Digitized by Google 


IO' 

Mar. Mi fate veramente ridere co’ vostri femminili Umori ! 
Oli ! sediamo sediamo , e narrami ciò che ti avvenne , dac- 
ché la prepotenza di questi usurpatori , ti costrinse a se- 
guirne le insegne. (Ben detto!) (Siedono, Brunello nel mezzo) 

Bar. Distrutto nella campagna di Russia , il corpo della guar- 
dia reale , feci parte delle leve destinate a ricomporlo. 
L’ aiutante maggiore di ciò incaricato , presto mi pro- 
mosse 

Mar. A caporale , e poi sergente , quantunque tuttavia tu 

• indossassi 1’ abito cittadino. Questo mi è noto , e lo aveva 
preveduto , mentre da me educato , non potevi esser chia- 
mato che ad alti destini. 

Brìi. Compiuta rapidamente la formazione , e 1’ istruzione del 
battaglione , fumino dal detto aiutante condotti 

.Mar. In questa città, e consegnati agli altri sciancati uffi- 
ziali , reduci allora da Mosca , per cominciare la nuova 
guerra. 

La Mar. Ma lasciatelo parlare. 

Bru. Voi ignorate per altro , che appena avvenuta tal con- 
segna , io ebbi l’ imprudenza di vantarmi , aver destinato 
il primo mio colpo di fucile per 1’ aiutante maggiore. 

Mar. 0 per esso , o per altri , questa non è cosa che im- 
porti. 

La Mar. E perchè tal minaccia ? 

Bru. Dopo avere , per vero dire , esanrita ogni via di dol- 
cezza , trattavano con soverchio rigore. 

Mar. Briccone 1 

Brit. 11 14 settembre fu il primo giorno , che il battaglione 
si azzuffi» col nemico in lotta sproporzionata. Nuovo in sì 
tcrribil cimento , |»erdci la mente , e spaventato mi acco- 
vacciai dietro a un’ albero. 

Mar. È naturale: mi figuro avrei fatto lo stesso. ( Tutto me! 
tutto me t ) 

linu. Viddemi l’ aiutante maggiore , e afferratomi con forza 
irresistibile per i cojami , seco mi trasse nel piò folto 
della mischia gridandomi. Ecco Brunello il momento oppor- 
tuno per compiere la tua minacccia , o farne nobit’ am- 
menda , combattendo virilmente per la patria e l’onore. 

Mar. Oh vedete , se son burle da farsi a un gaiant’ uomo 1 
Meritava 1’ uccidessero quel demonio 1 

La Mar. Ebbene come andò a terminare ? 

Bru. Non saprei dirlo. Il resto fu per me quasi un sogno, 
dal quale riscosso , mi trovai nell’ ospedale militare della 
vicina città, tormentato dalla febbre, e dalla vergogna. 
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te 1 Mar. Vergogna ? Vergogna di che? D’ aver scampata la pelle? 

Eli mammalucco! Queste azioni micidiali e .guerresche, 
ise,t deano lasciarsi distrigare ai feroci uomini della piche , salvo 
•» poi, a noi, il saperne cogliere il frutto. E nude un’ e- 

^ ?» setnpio grande e recente , possa fortificarti in questo sano 

■p*- principio , ti narrerò 

11 F SCENA VII. 

|( i, j Servo frettoloso e detti, - • , 

un» Ser. Perdonino se non chiamato mi permetto. .. . 

rè Mar. Che cos’ hai ? Cosa vuoi ? va’ via ! 

La Mar. Ma ascoltatelo. . . . Parlate, 
nei Ser. Agenti di polizia si aggirano attivamente intorno al pa- 
lazzo, ne squadrano con somma attenzione ogni porla , 
iid- e il cacciatore or’ ora rientralo, mi disse, averli uditi par- 
lare di disertore nascosto. 

Mar. ( Misericordia 1 ) ( Si alzano ) ( il Marchese passeggia agi- 
tato riflettendo ) 

1» La Mar. ( Ah! eh’ io Pareva preveduto ! ) Andate Dome- 
ina nico, vigilate con cura; avvertiteci ad ogni occorrenza, lido 
t. sul vostro zelo ed affezione. 

* » Mar. .... Presto.... presto... bisogna tingerti il volto: ar- 
ricciarti i capelli. . . indossarti la livrea del moro. . . Domenico 
ti accompagnerà sino a Baldo , ove dovrebbe esser giunto 
Ili» V esercito nostro liberatore. ( Dandosi gran moto ) ■ 

Bru, Reputo però impossibile oltrepassare le porte della città, 

'i posti avanzali 

£# La Mar. E quel eh’ è peggio , uscir dal palazzo , che per 
j,i quanto sembra è circondato da osservatori ! 

0 Mar. Oh Signore Iddio ! Ma dunque che fare ? Che fare ? 

( disperatamente ) 

p La Mar. ( Nobilmente ) Costituirsi. 

Bru. Oh Dio ! E potete consigliarmelo? 

■p Mar. Oh nò nò! . . Piuttosto . . . Ahi maladcltissima testa che 
j,0 non vuol suggerì rmi 1. .. 

Bru. Persuadetevi Signora, non poter oltre due giorni riraa- 
jj. nere V esercito in questa città. 

„ . Mar. Due giorni ? Eh 1 stasera , o domani al più lungo fng- 

, gono 1 

La Mar. Ebbene se avete cntal certezza , e repngnatc al mio 
consiglio , che proseguo a sostenere il più onorevole e con- 
, veniente , fa d’ uopo rintracciar subito nel palazzo un’ a- 

$ ‘ (lattalo ricovero. 
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Mar. Brava !... sicuro !... Anzi !... Ma -quale ? dove ? per 
carila •! •. 

La Mar. Dietro al gran quadro del salotto verde , non vi è 
una falsa parete ? 

Mar. Oh !... Che siate benedetta I Nell’ attuale confusione 
1’ aveva dimenticata. ... e notate , eh’ è storica , perchè 
quando Can della Scala.,. .. . 

,. SCENA Vili. 

Servo frettoloso , e detti. 

Ser. Ali signori, signori ! Battono strepitosamente al portóne. 
Una quantità di truppa passa per la via. Non mi allac- 
ciai. . w . . mentre. . . che deggio fare ? 

Mar Va . . . nò . . I . Cioè : anzi. . . . aspetta Marchesa ! 

( spaventato ) ' 

La Mar. Andate ad aprire; mostratevi tranquillo ; fate tratte- 
nere in anticamera chiunque si sia , e acquistate tempo 
per informarci. ( Via il servo ) 

Mar. Ma non era meglio?.'.. (• Osservando timoroso) 

La Mar. Ricomponetevi signor Marchese , onde il vostro spa- 
vento non induca a sospetti. Animo Brunello , non perdiam 
tempo. Venite. 

Mar. Ma come ? deggio forse ricevere ?... 

La Mar. Senza dubbio. Regalatevi con civiltà, fermezza c 
prudenza. Non tarderò a raggiungervi. ( Via con Brunello ) 
Mar. . . . Allibò, Allibò. In questo momento mi è impossibile restar 
solo. Marchesa ! Marchesa !... Vorrei vedere un’ eroe nei 
miei panni ! ( Via correndo. ) 


Fine deli Atto Brillio. 
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SCENA PIUMA. 

Marchese « poi il Dottore. 

Mar. Una remissione di febbre terzana, non può produrre 
maggior tremito di quello eh’ io ebbi .... ed ho tutt’ ora. . . . 
K quel diavolo di dottore non viene !... Non vi fu modo : 
bisognò chiamarlo! ...Stordito di brunelle ! Immaginarsi di 
esser seguitato ! . . , . E per sopra più , quello sciocco di 
servo, sognare la polizia, i discorsi sul disertore,.... e 
prender’ ombra di una truppa che passa , mentre per questa 
via è un continuo andirivieni di soldati!. . . Proprio la paura 
è mal contagioso!. . . Ma adesso non nasceranno più equivoci. 
La Marchesa promise starmi vicina ; Brimello è li , che nep- 
pure il Diavolo ve lo indovina ; e la chiave del quartiere è 
nelle mie mani. Uh la volli , la volli ! . . . . Andrò aprire 
da me.... da me? Veramente è questa funzione molto al 
di sotto della mia dignità! ... Ma sarà ignorata: e poi fi- 
nalmente !... eviterò quei terribili spaventi . .. che mancò 
poco!. . . ( si ode un campanello ) Ohimè! . . . Chi sarà mai ?... 
Già mi tremano le gambe ! . . . . Eh via ! franchezza e co- 
raggio!. . . Non mi ero mai accorto di esser cosi nervoso!.., 
( va ad aprire tremando, e poi torna ) Lode a Dio ! É il Dot- 
tore Passate , passate. 

Dott. Come ? Voi stesso ad aprire ? 

Mar. Si ... . si ... . ho bisogno di far moto .... distrarmi. . . . 
Dott. Niun servitore in anticamera! ... 

Mar. Gli ho tutti mandali .... a prendere una boccata d’aria 
iu campagna 1 

Dott. (Che strano aspetto ! qual novità è mai questa? ) La 
signora Marchesa mandò a chiamarmi in gran fretta. 

Mar. Nò , nò , ... fui io ... . 

Dott. Voi? In questo caso, con buona licenza, vi riverisco 
e me ne vado. ( per partire ) 

Mar, Come ? Come ? Che discorso è questo ?... Cioè . . . volevo 
dire . . . . ( Oli maledettissimo bisogno 1 ) 
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Dott. E che cosa volevate diro ? 

Mar. Oh nulla , nulla ; .... ma che forse serbate collera meco 
per quel piccolo scherzo ? . . . . 

Dott. Ah! chiamate piccolo scherzo, ingiuriare, e quasi scac- 
ciare di casa un galantuomo ? 

Mar. Animo, via : siate buono: compatitemi. Proprio si vede 
che mi si preparava una malattia. 

Dott. Siete ammalato ? 

Mar. Oh assai ! . 

Dott. E in fatti , il colore , gli occhi , vi denotano per tale. 
Mar. Dite . . . Dite davvero ? 

Dott. Tali cose non ammettono scherzo. 

Mar. E dopo tanti anni di servi . . . d’ amicizia , mi abbando- 
nereste ? 

Dott. Dal momento che vi è necessaria l’ opera mia, l'umanità 
m’ impone obliare ogni e qualunque rancore. Favoritemi il 
polso. 

Mar. Ah! manco male ... . Ebbene? 

Dott. Il vostro polso è agitato , convulso. 

Mah. Eh ! Lo credo io , supposi esser minacciato da un col- 
po apopletico ! 

Dott. Aveste forse qualche spavento ? 

Mar. Non spavento. ... nò. . . . ma . . . qualche cosa di simile. 
Dott Bisogna pensiate seriamente a moderare il vostro ca- 
rattere. 

Mah. ( sbuffando segretamente ) ( Pazienza reggimi. ) 

Dott. Prendeste nùlla ? 

Mar. Vi aspettavo. 

Dott. lo questo caso duoimi aver ritardato. Ma non fu mia 
colpa. ( vd al tavolino e scrive) Ebbi l’ambasciata nell’ uscire 
dal Principe , clic trovai estremamente in collera. 

Mar. Ab , Ah ! Anche lui è bilioso ? 

Dott. Tuli’ altro: ma come non sdegnarsi nell’ udire, esservi 
fra i nobili di questa città , uomini tanto perversi , da non 
solo instigare alla diserzione i nostri soldati , ma perfin an- 
co nasconderli nelle loro case? (scrive) 

Mar. ( spaventato ) Eh I . . . come ? 11 Principe è informato an- 
che di queste inezie ? 

Dott. Inezie chiamate, fomentare il tradimento? la defezione 
all’onore, al Sovrano , alla patria , nel momento soprattutto 
dei maggior bisogno? Fuvvi chi uccise il fratello; ma mille 
e mille fratelli può il cittadino sleale trascinare alla schia- 
vitù, al disonore e alia morte. 

Mar. ( Oh povero me !... ) Ma quando ? . . . . 
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Dott. Giuravano per altro il Principe, di dar tal’ esempio, a 
norma del già emanato editto, da farne uscir per sempre la 
voglia a chi ricader pensasse in si orrendo fallo. 

Mar. ( Misericordia !).... E '. . . . voi credete? . . . 

Dott. All’ indispensabile necessità dell’ esempio ? Ma senza 
dubbio , e tutti coloro , i quali valutano 1’ onor nazionale , 
la penseranno ugualmente. 

Mar. (Oh si troncassero tutti le gambe ! ) 

Dott. ( ri aha ) Eccovi la ricetta. Pensate a farne l’ uso im- 
mediata Vi rivedrò più tardi. Ridatemi il polso. 

Mar. Eccolo .... 

Dott. Oh cospetto ! il vostro male , si aggrava ! Affrettatevi , 
affrettatevi a prender la mia pozione. Solleciterò il mio ri- 
torno, (mg) 

SCENA II. 

Marchese , gira agitalo e pensoso ; poi Servi. 

Mar. Pozione ! Pozione ? Altro ci vuole per togliermi questo 
vulcano dal cuore 1 Oh povero me 1 povero il mio Bru- 
nello 1 Che abbiam mai fatto ? Ma cosi però non resisto !... 
Domenico , Antonio , Silvestro ( suona , e chiama : compariscati 
seni ) Tenete : presto. . . volate alla spezicria , e recatemi 
questa medicina. ( Via i servi ) Se non divengo pazzo è 
prodigio !... Oh diavolo I diavolo ! porta via presto costoro ! 
( Si getta disperato a sedere ) 

SCENA III. 

Un Servo, e detto. 

Ser. Signor Padrone 1 . . . . Signor Marchese ! ( affannato ) 

Mar. ( Aliandosi ) Eh ? . . . Che cos’ è stato ?... Che ci è ? . . . 

Ser. Nell’ uscire il cacciatore dalla porta , penetrò arditamente 
nel salone un’ uffiziale , il qnale esige parlare a V. S. Illu- 
strissima per ordine del principe. , 

Mar. ( Oh Dio l . . . ) Và presto .... rispondi , che mi hai 
cercato ; che non sono in casa Mandalo via. . « . Ac- 

certalo che siam tutti in campagna. ... ( Via il servo , che 
«’ imbatte nell’ Ajutanle , il quale fa ad esso cenno d' uscire. ) 

SCENA IV.. 

Aiutaste , col cappello in mano e il Marchese. 

A metà di scena la Mabchesa in disparte. 

àict. Dallo stato in cui sembrami averla posto, l’annunzio 
del mio arrivo , c più ancora la mia presenza , mi è fa- 
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cile 1’ arguire , conoscer già ella o signore , il motivo della 
mia visita, 

Ma». Certo che il. . . mio. . . anzi la mia sorpresa. . . è gran- 
dissima nel vederla penetrare cosi. ... e malgrado 

il rispetto .... nelle mie stanze. 

Aipt. Un’ uffiziale latore d’ordini precisi di S. A, non pnò, 
nè deve lasciarsene imporre da mendicati pretesti. 

Mar. Ma. . . le leggi , signore , rendono sacra. . . . inviolabile 
la dimora del pacifico cittadino. (Comparisce la Marchesa) 

Aiut. Verissimo , qualora questo cittadino , non le abbia cal- 
pestate , e ad esse non si mostri colle azioni nemico. 

Mar. Uh dico! . . . signor ulfizialc I . . . . signor uffiziale ! . .. 

Aiut. Alle corte , in nome del sovrano, io le intimo , signor 
marchese, di consegnarmi immediatamente il disertore na- 
scosto Pel suo palazzo. ’ 

Mar. . . . Disertore ?... Mi meraviglio .... Io non sò ciò 

eli’ ella si dica. . E. . . e anzi. ... mi recherò 

subito da S. A. a reclamare. . . . sicuro a reclamare del- 

l’ insulto. . . . eli’ ella si permette contro contro la 

mia nobil famiglia I 

Aiut. Padrone di agire , come più le aggrada , a suo tempo. 
Frattanto non indugj , più Oltre , ad aderire alla mia do- 
manda , se non vuole maggiormente aggravare la s ua anche 
troppo trista posizione. 

Mar. Ma che cosa vuol che avvenga di peggio ad un galan- 
tuomo , dall’ esser fucilato , aver la casa bruciata , e i beni 
confiscati ? ( Disperalo e quasi piangendo ). 

Aiut. Poiché si dichiara conscio delle pene incorse , si affretti 
a meritarsi la clemenza sovrana , mediante la volontaria e 
sollecita consegna del disertore. Si persuada che per quanto 
da me può dipendere , procurerò conciliare nel miglior modo 
possibile , 1’ adempimento del mio dovere , colla compas- 
sione che m’ inspira il suo stato. 

Mar. Or veda se io non sarei veramente ingrato e caparbio, 
non profittando di simili generose esibizioni .... Ma ... • 
poi. . . . venga meco. . . . guardi. aha a stento ) 

Visiti. . . . Visiti pure liberamente ogni angolo del palazzo. 

Aiut. Non è questo il mio uffizio. Lo adempiranno quelli 
da cui ben presto sarò sostituito. Intanto per ultimo avver- 
timento pietoso le dico , esser questo palazzo attorniato in 
modo, da non poterne uscire chicchessia; senz’ esser visto 
e preso. Signore : ho l’onore di riverirla. ( per partire ) 

Mar. ( Ahi meschino me! ) . . . Senta. . . .ascolti . . . Ma perché 
mia moglie mi abbandona I ( Smanioso ) 
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Aipt. Che ? 

Mar. ... Io voleva... diceva.... Ah! non ne posso più! Mi 
sento morire i ( Siede disperato e piange ) 

Ajut. ( Infelice 1 Quanta pietà mi desta ! Ed io potrei assu- 
mermi l’orrendo carico? Ah ! ne morirei di pentimento 

e vergogna! Altri elegger dovevano a si barbaro uflixio! .,.) 
Signor marchese : abbiate pure in me completa fiducia ; vi 
giuro , sul mio onore , non dovrete penlirvene. 

Mar. Ah signore ! Giacché mostrate un’ anima si nobile e ge- 
nerosa , non vogliate deludermi. Eccomi ai vostri piedi -, 
aiutatemi , consigliatemi , dirigetemi , ve ne scongiuro per 
le viscere di vostra madre ! ( Piangendo dirottamente ) 

Aiit. Alzatevi. . . Alzatevi signore,. . ( La Marchesa che ha 
sempre ascoltato con sommo interesse , si accosta al quadro, pian 
piano, lo gira, e fa uscirne Brunello ) 

Mar. Nò, nò; non abbandono le vostre ginocchia , e qui ve- 
drete spirare questo vecchio infelice , se prima non promet- 
tete salvarlo in un colla sua famiglia. 

Aiiit. ( Estremamente commosso ) ( Ah io non resisto ! ) Si lo 
prometto, ma. . . . 

SCENA V. 

Brcjiei.lo in abito militare trascinato dalla Marchesa , « quali 
si gettano in ginocchio insieme al Marchese, intorno a//' A iu- 
tante formando quadro, 

La Mar. Pietà , pietà , signore , di questo sventurato , e di 
noi! 

Bru. Perdono, perdono signor aiutante ! 

Aiit. Come ? Voi Brónci lo ?... Disertore un sergente della 
guardia ? - . • . 

Brc. Si: sono lo sciagurato, del quale si nobilmente vi ven- 
dicaste ! Deb compite la generosa opera vostra. Salvate la 
vita a chi vi minacciò stoltamente. . . . 

Aiit. Vi supplico signori. ( Sollevando il marchese e la mar- 
chesa , e facendo segno a Brusi et lo di tacere ) 

La Mar. Deh pronunziate una sola parola , che ne tolga a 
quest’ angosciosa ansietà ! 

Brc. È mia , è mia sola la colpa ! 

Mar. Nò , nò , non è vero : io , io sono il principa! delinquente. 
Ma ne seuto , ne provo tutto il rossore e i rimorsi. Ah per 
carità ! rendetemi la ragione , la famiglia , le sostanze , 1’ o- 
nore , la vita, tutto da me imprudentemente cimentato! 

Aiet. Tacete.,.. Voi mi lacerate l’anima !... Ah 1 mi s’im- 
ponga affrontar privazioni , fatiche , e l>en mille volte la 
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morte, io tutto accetterò con gioia, ed eseguirli con zelo! 
ma spinger nell’abisso un'intiera famiglia, più malaccorta, 
che delinquente ; giammai. Sì : ve lo ripeto ; o ri salverò 
tutti , o mi perderò con voi 1 

La Mar. Ah quali grazie ! qual gratitudine ! 

Bru. Mio Angiolo tutelare ! ( li bacia la mano ) 

Mar. Sì magnanima azione merita 

Aii'T. Brunello : avete sempre il permesso a voi accordalo dal 
colonnello ? 

Bnu. Eccolo. ( Glielo porge. L' aiutante gli da una scorta e già 
Lo restituisce ) 

Aiut. Sta bene. Conservatelo. 

Mar. Disponete di me, di noi, di tutto ciò che possiedo. Ugni 
cosa è vostra sino da questo momento. Chiedete di- 
mandate 

Aiut. Condono all’ attuale sconvolgimento di vostra mente l’of- 
fesa. Vile interesse non guida le azioni di onoralo uflizialc. 

Mar. ( vuol parlare ) 

Aiut. ( fieramente ) Tacete. Ora fa d’ uopo Brunello. . .. 

SCENA VI. 

Il Dottore poi il Colonnello , uffizioli , e soldati. 

Dott. Quali nuovità son queste ? . . .‘Voi qui aiutante ? ... . 
rfliziali , soldati , per la via , sulle scale 1 

La Mar. ( Oh Dio ! Ci avrebb’ egli ingannati ? ) ( moto di sor- 
presa e di sospetto verso /’ aiutante , dai tre ) 

Col. Ebbene aiutante : che significa tanto ritardo? ... Ah ! 
11 sergente Brunello ? Il protetto della famiglia ? Ben lo 
sapeva! Infame, vilissimo disertore, preparati a subire, in- 
sieme ai tuoi complici , la meritata sorte. Olà arrestatelo. 
( » soldati avanzano ) 

Mar. Come ?... Che maniera e questa ?... Sappiate. . . . 

Aiut. Signor colonnello, ella giunge opportuno. 

Col. Lo credo. E infatti prevedendo i pretesti , le cabale , le 
opposizioni, che avreste incontrato, mi decisi, mercè, i poteri 
a me accordali dal Principe , ad accorrer qui colla forza. 
Sapeste però rintracciare cotesto furfante ? Benissimo. ( al 
Marchese e Marchesa ) Per ordine intanto di S. A. intimo a 
questi signori l’arresto personale, per (tra , nel loro palazzo. 
Sergente : impostate sentinelle ad ogni porta. ( i soldati ese- 
guiscono ) 

Dott. ( Che ascolto ! oh infelici ! ) 

Mar. ( Ah canaglia !... Ah noi tapini ! ) 
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Aict. Signor colonnello; se mel permette, oserei farle osser- 
vare, non esser più tali disposi/, ioni necessarie. 

Col. Che ardile dire ? 

Aict. 11 vero , perchè non esiste trasgressione , per parte di 
questi signori. 

Col. ( con ira , e sorpresa ) Non esiste ? 

Aict. Presentatomi al signor marchese , c richiesto il disertore, 
da noi supposto celato in sua casa , egli dopo lieve sfogo 
di sorpresa e di sdegno, per siffatta incolpazione, mi conse- 
gnò il sergente Brunello. 

Mar. ( Che tu sia benedetto ! Non poteva io parlar meglio ! ) 
Col. (Coti rabbia repressa ) Sig. tenente !... 

Aict. Ei mi dichiarò averlo accolto, come un parente infer- 
mo, di transito per la capitale con regolare autorizzazione, 
essersi quindi reputato in obbligo , di accordar ad esso 
ospitalità e soccorso, persuaso di adempire ai doveri di 
umanità, e di cittadino. 

Mar. ( Ma bene ! ) 

La Mar. ( Respiro ! ) 

Col. Ed è il mio aiutante , quello eh’ io onorava di una 
intiera fiducia, che studiasi illuder me, tradir le leggi, il 
principe, e il suo dovere ? obliaste forse ? . . . . 

Aict. Colonnello ; io nou deludo, nè tradisco ; adempio agli 
obblighi d’ uomo . . . d’ onore, nè devo, nè posso, per bar- 
baro e inopportuno zelo, rendermi accusatore malvagio. Ser- 
gente; mostrate al sig. colonnello il vostro foglio di via. 
Col. Fermatevi. Lo vedrà il consiglio. Perfide e combinale 
astuzie son queste , delle quali, voi primo, porterete la pe- 
na. Ilo tali prove , e voi le sapete, da non poter meno- 
mamente dubitare del commesso delitto. 

Mar. Ma nn permesso nelle forme, finalmente . . . 

Col. 11 mio permesso 1’ obbligava recarsi entro un termine 
prefisso alla capitale. L’ esercito partito dal campo , assai 
dopo di lui, indietreggiò lentamente, e già da due giorni 
ha stanza in qaesta città. In qual modo dunque or qui si 
trova tattora, e non si presentò al reggimento ? 

Aict. Ne addusse discolpa, nell’ infermo stato di sua salute, 
che contornato d’agj e di cure, sperava ben presto ripristi- 
nare, onde tornare al servizio. 

Brc. (Oli provvido ! Ei mi addita le vie di salvezza 1 ) 
Col. ( Io fremo 1 ) ( all’ ajutante ) Si costituisca immediata- 
mente agli arresti di rigore nella sua casa, nè si permetta 
ricevere o parlare con chicchesia. Il principe deciderà poi 
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della sorte eh’ ella merita ( L’aiutante saluta il Colonnello, 
gli altri e via. ) 

La Mah. ( Anche un nuovo infelice per colpa nostra ! ) 

Mar. ( Oh meschini noi 1 E adesso che avverrà mai ! 

Col. Sergente: scortale il disertore alla segrete del reggi- 
mento. 

Mar. Ma signore : ciò non può, nè dev’ essere : egli è inno- 
cente : è malato . . . . ( frapponendosi ai soldati , i quali avan- 
gano e lo rispingono ) 

Brc. Sig. marchese : signora. Se ducimi la disgraziata mia 
sorte , è solo per voi, per voi, miei benefattori , che invo- 
lontario sottoposi a si gravi disgusti 1 
Mah. ( Disperato correndo ad abbracciarlo piangendo ) Ah Brunel- 
lo ! Brunello mio! ... Oh Dio! lasciate almeno eh’ io l’ab- 
bracci, lo benedica ( ai soldati, che impedivano e si ritirano 
al cenno del colonnello .) 

Brc. Mio degno, e amoroso protettore !... (Lo abbraccia e 
li bacia la mano, e poi alla marchesa ) Signora. . . addio! ) 
La Mar. ( Sotto voce a Brunello ) ( Rammentate le parole del- 
1’ ajutnnte ! ( via Brunello con i soldati ) 

Mar. ( Gettandosi a sedere piangendo ) Ah ! barbari ! Ah spie- 
tatissime tigri ! 

Col. Quanto a voi, signori, momentaneamente preservati, dalle 
mercate dichiarazioni di quello sciagurato ulliziale, S. A. 
da me avvertito, darà gli ordini convenienti. (Pur ti veggo 
umiliala o superba ! ) ( via cogli altri , dando un’ occhiata di 
trionfo alla marchesa. 

La Mar. Oh disgraziato Marchese! In qual precipizio tutti 
spingeste ! ( via piangendo ) - 

Mar. ( Dopo aver lazzato il pianto, la disperazione). . . Affogo. . ■ 
Scoppio .... voglio morire .... voglio annegarmi ( via di 
corsa. ) 

Dott. Non si abbandoni. Oh quanto rapido ò il cangiar del- 
l’ umane sorli ! ( via ). 


Fine dell' Atto Secondo. 
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Camera decente , alloggio dell' Ajutaute. Alla sinistra dell' attore porta d in- 
gresso , alla destra altra piccola porta: in Tondo alla scena due finestre. — 
Tavolino coll' occorrente per acrivere , libri, due piatole , lacerna accesa , e 
alcune sedie. 


SCENA PRIMA. 

L’Ajotante seduto a tavolino con libro in mano : si alza j poi il 
Dottore. 

Aie. È inutile 1 sfoglio, scorro le intiere pagiue e nulla in- 
tendo ! . . . ( passeggia ) Qual’ imprudente e rischiosa promes- 
sa!... Ma come resistere ai gemiti, al disperato dolore 
della canizie genuflessa, implorante ?... Poteva io titubare 
tra il salvar Brunello ed un intiera famiglia, o divenirne il 
carnefice ?... Ah ! nò, nò : accada che vuole, il cuore mi 
dice aver santamente operato .... ed egli è il miglior giu- 
dice delle nostre azioni 1 .... Ma : non ho io infranta la 
passiva obbedienza? la severa militar disciplina? .. . {siede) 

Dott. {per dentro) Si può entrare? 

Aju. ( andandogli incontro imbarazzato. ) Oh Dottore ! Ma ... . 
sapete .... che?. . . . 

Dorr. Sì, sì. Ma voi abbisognate in questo momento d’ami- 
chevol conforto. Gli amici , dice Ovidio , spariscono negli 
infortuni. Io mi compiaccio , per difesa dell’ umanità, dar’ 
una solenne mentita , all’ insigne poeta. 

Aju. Un’eccezione, distrugge forse la regola? 

Uott. Eppure, credutemi, ohe senza il freno della militar di- 
sciplina, avreste vista quest’ eccezione centuplicata, per opera 
di moltissimi vostri compagni. 

Aju. Non ne dubito. Ahi se la fatai mano del destino, sempre 
avversa per questo classico suolo, giungesse perfino all’ec- 
cesso, di dissolverne l’ammirabile esercito , reputerei quasi 
impossibile, vederne altro risorgere, che il pareggiasse per 
virtù militari e civili 1 

Dott. Educazione , buon volere e costanza , nè cesseremo , 
mai , d’ essere il popolo dei prodigi , del quale , malgrado 
ogni straniera invidia , suona tiltt’ ora la lama in ogni parte 
del globo 1 . . . Ala parliamo di voi. Sapete che si addensa sul 
vostro capo, una fiera tempesta? * 
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Aju. Lo avca preveduto. 

Dott. Il Principe, e in conseguenza i capi subalterni, sono 
sdegnatissimi , e disposti a percuotervi col massimo rigore. 

Aju. Ma che pretendono? Forse eh’ io prostituisca vilmente 
ogni nobil principio , alle loro barbare idee, d’ irragionevol 
vendetta ? Ch’ io compri la loro affezione , la loro stima , 
con infame denunzia, e col prezzo del sangue ? Ch’ io con- 
fonda un giorno i miei con i loro rimorsi ? Ah nò , nò : 
le sventare, le lacrime, il sangue degl’ infelici, volan' al ce- 
lo, e ripiomban terribili sul capo degli empj, che l’avidità 
o 1’ ambizione spinse al delitto. Senza arrossire alzar vo- 
glio la fronte : fissar l’ occhio securo sull’ altrui sguardo ; 
dormir in pace i mici sonni, e morire povero, si, ma o- 
norato. 

1)ott. ( abbracciandolo ) Mio degno amico! Ecco i veri prin- 
cipii di ogni buon’ italiano ! 

SCENA ir. 

Colonnello, seguilo dall' uffizial relatore, che ha fo- 
gli in mano. 

Col. Oh!... In qual guisa osaste infrangere il divieto?. •• 

Dott. È mia soltanto la colpa, sig. colonnello. Dubitando pu- 
tess’ egli abbisognare dei soccorsi di mia professione . . . 

Col. Sta bene . . . sta bene- Spero ciò più non accada. Piac- 
ciavi intanto, sig. dottore, ritirarvi, dovendo come presidente 
del consiglio di guerra, interrogare quest’ nffizialc. 

Dott. Come ? Egli sottoposto ad un consiglio di guerra ? 

Col. Per ora non esso, ma il disertore. 

Dott. Perdoni : ed elesse questi un difensore ? 

Col. ( con impazienza ) Non anco. Ma appena disbrigato dal- 
l’ attuale interrogatorio, sarà daU'nffiziale relatore, ( addi- 
tandolo ) avvertito, perchè Io nomini, Volendo il principe, che 
all’ ulba del prossimo giorno, sia la sentenza eseguita. 

Dott. Che ascolto ! Parlasi già d’ esecuzione, pria di conosce- 
re gli esami dell’ accusato, e dei testimonj, i quali possono 
affatto annullare ogni imputazione ? 

Col. Scherzate ? Il delitto del llrunello è cosi evidente, clic 
può quasi dirsi mera formalità, la riunion del consiglio. 

Dott. Orribile ironia! . . Ed ella presidente designato, può ? . . • 

Col.. ( con risentimento ) Gir! sig. dottore ! Io non ho d’nopo nè di 
censori, nè di moralisti, quando trattasi in specie del mio 
dovere, e della chiara applicazione delle leggi, sopra coloro , 
che osarono vilmente conculcarle, con grave scorno e pericolo, 
deil’onor patrio, del principe e dell’ esercito. 
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Dott. (Come il fanatismo, c un mal’ in test» zelo, trasforma i 
caratteri ! ) * 

Col. Ebbene ? Non partite ? 

Dott. Costituendomi a patrocinatore dell’ accusato , non po- 
trebbe, sig. colonnello, stante la ristrettezza del tempo, a 
ben preparar la difesa, accordarmi la grazia, di assistere 
all’ interrogatorio, eh’ ella è per intraprendere ? 

Col. ( ironico ) Che? Voi l’avvocato del disertore? 

Dott. E perchè tal meraviglia ? 

Col. ( ironico e con disprezzo) Un medico? 

1)ott. Il qnale ha viscere d’ umanità, che conosce le leggi , 
ed a cui il celo inspirerà forse ragioni valevoli, per remo- 
ver la scure dal capo dell’ innocente, e confonder coloro, 
che dimentichi del sacrosanto carattere di giudice, recansi 
al sommo e delicato uffizio, colla prevenzion nella mente, 
e la vendetta nel cuore. 

Col. ( sdegnato ) Ah I Ella abusa della mia tolleranza. La prego 
ritirarsi, non potendo adesso occuparmi in vane ciancie. 
Dott. Vane ciancie, ella chiama, la discussione interessante 
la vita d’ nn nostro simile ? Vane ciancie , la disgrazia di 
dne famiglie ?... Nella notte, ella disse, doversi decidere 
del destino di quell’ infelice- Sono le IO. Qual tempo vuoi- 
si dunque concedere all’avvocato, per studiare il processo 
c preparar la difesa ? 

Col. Ad un’esperto causidico,- e soprattutto inspirato, (tasta un 
ora. Breve è il processo, e pochissimi i documenti. 

Dott. In’ ora? . . . Un’ ora? . .. Stà bene. Mi ritiro signore; 
ma la prevengo, non lascerò obliato nella difesa, il presen- 
te colloquio. ‘ 

Col. Non me ne adonterò certamente.. 

Dott. E potrò intanto abboccarmi coll’ imputato ? 

Col. Ne avrete quanto prima il permesso. 

Dott. Mi basta. Addio amico ( L’ aiutante lo va ad accompa- 
gnare e sotto voce dice ) 

Aie. (Esaminate attentamente il foglio di via del sergente. ) 
Dott. ( Ho inteso. ) Sig. colonnello , conto sulla sua panda. 

( saluta, e va via. ) 

’ SCENA in. 

Colonnello, Aiutante, e Relatore, che siede, e scrive. 

Col. Aiutante, sediamo. ( siedono ) Ascoltatemi attentamente. Po- 
co feci sin’ ora per voi , mentre il mio dovere estimo aver 
adempiuto, nel proporvi a capitano, in compenso della di- 
stinta vostra condotta , nel fatto d’ armi del 12. settembre. 
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Ma voi non avrete certamente obliato la deferenza , la fi- 
ducia, T affetto , che sempre vi dimostrai. 

Aie. Tutto ho, a caratteri indelebili, scolpita nel cuore. 

Col. Non ne dubito. Anzi, in voi fidando, osai farmi garan- 
te, presso S. A. di vostra docilità, inerente alla vostra sal- 
vezza. 

Aiu. Si raddoppia il mio debjto verso di lei, colonnello. Ma: 
in qual modo posso ?... 

Col. In modo estremamente facile, e naturale. 

Aio. Cioè ? 

Col. Narrando il vero. 

Aio. 11 vero ? Io già lo dissi. 

Col. Aiutante : non ve lo nascondo. Si formano, generalmente , 
sospetti denigranti la vostra reputazione. Ognuno vi ritiene 
sedotto, e dall’ oro del marchese, e dai vezzi della consorte. 
Questo sospetto si è radicato nella mente del principe; e 
voi sapete, esser 1’ uomo di gelo pel vero, e tutto fuoco per 
la menzogna. 

Ailt. Vittima spesso della malevolenza invidiosa , imparai da 
gran tempo , a ricambiarla col disprezzo, la compassione, e 
il perdono. 11 resto spetta al tempo, e alla giustizia del 
Celo. Ma : . . . ella signor colonnello? . . . .( fissandolo ) 

Col. Io ?. . . . Oh 1 io, meglio d’ ogni altro conoscendo il vo- 
stro carattere , sdegnai far’ eco a tali ingiuriose supposizio- 
ni :..... e, .. i . ( guardandolo fisso amichevolmente ) ap- 
ponendomi al vero , attribuii lo sbaglio, ad istantaneo molo 
di cuore , ritroso , a farsi istrumento di sciagure , e di 
piauto ! 

Ai ut. ( Precipitoso ) E se ciò fosse , mi cbiamerebb' ella col- 
pevole ? 

Col. Anzi, degno di lode ... avanti al tribunale dell’ umanità ; 
ma non così di fronte a quello del vostro rigoroso dovere , 
e delle leggi. E infatti; non diverrebbero esse illusorie, se 
1’ eletto ad eseguirle, proteggerle, o farle eseguire, le inter- 
petrasse ogni volta a proprio senno o capriccio ? 

Ailt. Ma io non intesi. ..... 

Col. Nò, nò; voi diceste abbastanza, e, se il relatore non 
avesse notate le parole del colloquio', io non avrei posto 
mente, all’involontaria confessione sfuggitavi. Or- via prose- 
seguite , c pronunziatela intiera , e sincera. 

Ailt. Signor colonnello I ..... Sarebbe possibile , eh’ ella 
volesse ?...... • • - 

Col. Io nulla Voglio che la vostra salvezza. Io anelo un’ esem- 
pio indispensabile , efficace a troncare nel suo nascere, 
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,b. 1 obbrobrioso flagello della diserzione, sin’ ora ignoto fra 

noi ... . Aiutante 1 Amico 1 Se non per voi , fatelo almeno 
per la patria , la cui gloria , da tanto tempo fatalmente oseu- 
•a rata, fu dall’esercito vostro ricondotta all’antico splendore, 
in* Non spargeste per essa sangue e sudori ? Non la invocaste 
altamente , quando nel massimo fervor delle pugne , preci- 
pitavate ardito contro i ferri nemici? Or chi più nemico, dei 
cospiratori alla rovina di questa? Come? io straniero, do- 

'rò a voi Italiano? ( guardandolo sempre amichevol- 

mente ) 

Aict. ( Oh Dio ! Che risolvo ? . . . ) /- 

Col. Ah l . . . Lode al Cielo 1 Voi siete commosso ! Non ne 
dubitava. IV anima amante dell’ onor nazionale , siccome la 
ri* vostra, non poteva, non doveva resistere al sublime eccita- 
la meato. Parlate dunque 1 In nome del santo affetto di patria 

y;! parlate. ’ 

af ^ ll t T Signor colonnello. Ella vidde il mio rapporto : nul- 

1’ altro ad aggiunger mi resta, (ai alzano ) 

«si Col. Come ?... E sarà vero che persistiate a correr sull’ orlo 
»*• un abisso ? . . Sconsigliato 1 Udite le parole del prin- 

iii* c 'P e nel congedarmi. Ch’egli confessi, e avrà perdono , o 
altrimenti espulso dalla mia guardia , andrà a terminare i 
suoi giorni nell’ isola , ov’è ristretto il reggimento eorrezio- 
)«» “ ale Infelice! E vorrai per una malintesa generosità, 
i t | 11:1 ( l" ale n *uno finalmente ti sarà grato, troncare sul fiore 

,»f “egli anni , la brillante espeltativa , che hai dinanzi ?... 

,1 Preferirai ai gradi , alla gloria , agli onori , la miseria, To- 

nno , ed i rimorsi ? ( gualche lampo e tuono di tratto in 
tratto) ■ . •• 

Aid. I rimorsi sono i compagni del delinquente, lo noi fui 
,(j ma '_> n “ esser lo voglio, itti! gli avrei, e crucciosi, -e lace- 
ri ™ nll > ® perpetui, ove un’ignobil terrore, m’ inducesse a in- 

..« «amarmi colla delazione e col sangue delle sue vittime ! 

,U ( d colonnello fa certamente moti di sdegno ) 

Col. Poiché scorgo inutili preghiere e consigli, mi allontano 
scimene con dolore da voi. Kelatore tutto scriveste ? 
t< llEL. Si colonnello. ( si alza , presenta il foglio scritto alt' aiu- 
ti tante, che lo scorre appena e lo restituisce al relatore ) 
se CoL - ( 0h M P rò ben’ io costringerti ! ) Addio disgraziato ! 

( via col relatore , lasciando la porla aperta ) 

SCENA IV. . 

. Aiutante solo. Lampeggia , tuona, e quindi odesi 
t lo scroscio delta pioggia. 

Aid. Ecco compiala la mia rovina !... Povera madre ! È 
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per te , per te sola che ducimi !... tempre coll’ immagine 
tua innanzi agli occhi , da meschino soldato , in’ innalzai 
ad un grado onorevole , per aiutarti , per farti vivere una 
vecchiezza meno infelice ! . . . Ed ora.... un solo istante, 
distrugge tanti anni di fatiche e di stenti 1 ... Ma tu, oh 
si , nc son certo , mi approverai , e il Celo , io qualche 
guisa , provvederà ! ( si asciuga gli occhi e s’ inginocchia ) 
Dio ! Din di pietà 1 Non me , ma la mia vecchia madre a 
te raccomando 1 . . . ( si alza ) Qual tremendo assalto so- 
stenni ! Quasi fui per tradirmi! . . . Che notte !... Anche 
la natura è in tempesta al par del mio cuore 1 .... E in- 
tanto pochi uomini discutono della vita di un loro simile 1 
( siede ) . . . Quale ne sarà il resultamento ?... Ormai pa- 
lese è il mio. . . . ( appoggia la fronte sui tavolino , e prende 
sonno insensibilmente ) - 

SCENA V. 

La Marchesa modestamente restila , gran cappello in testa e 
velo , che le cade sul volto : malconcia e in disordine , per 
la pioggia, avanza timida, sospettosa, guardando attorno, e 
detto dormendo. 

La Mar Ogni porta aperta! ... Ed egli?.. . Ah! Ecco- 
lo ! ... Dorme ! ( Posa l’ombrello e le cade ) 

Ar’T. ( Svegliandosi , e balzando in piede ) Chi è là ? , . . lina 
donna ?... Oh Dio !... E un sogno ?... Voi qui Si- 
gnora ?... 

La Mar. Ben naturale c la vostra sorpresa ; ma .... Siamo 
sicuri? . . . Tutte le porle sono spalancate !... 

Art. Permettete. Corro a chiuderle. ( lo tremo, nè sò che fac- 
cia o mi dica ! ( via poi torna ) 

La Mar. Oh mio Dio I Degnati operare un miracolo ? Salva la 
mia famiglia ! 

Aiut. ( torna ) ( Io non rinvengo dui mio stupore. ) Ma cooic 
signora !... A quest’ ora !... con un temporale si orri- 
bile !... La vostra carrozza, i servi desteranno sospetti ! 

I padroni di epiesta casa potrebbero avervi veduta ! 

La Mar. ( Agitata ) . . . . Nò. . . son sola. . . . c a piede. . . . 

Art. Sola ?... a piede ?... Sedete , sedete signora. . . Oh l 
come siete bagnata !... Potrei esser si fortunato per offrir- 
vi ? . • - 

La Mar. Vi ringrazio ! Non sento, non abbisogno di nulla, 
meno che di voi. Sedete , sedete voi pure. 

Art. Signora , voi avete un possente diritto di comandarmi , 
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e mi repoterò felicissimo col dimostrarvi , in quanto pregio 
tenga l’ obbedirvi. 

La Mah. Peggio prestar fede a tali espressioni , o valutarle. 

qual solito intercalare degli uomini? 

Aicr. Se avesse l’onore di essere da voi conosciuto, non ini 
umiliereste con tal dubbio offensivo. 

La Mar. Si, si, vi credo, ed il passo sommamente imprudente 
e azzardoso, che or feci, mentre chiarisce la fidiicia in voi 
riposta , discopre altresì l’ansia disperata , tormentosa, cru- 
dele , da cui sono agitata ! 

Aii'T. Spiegatevi. 

La Mar. Un’orrenda catastrofe sovrasta alla mia famiglia. Giu- 
rata è la nostra rovina. Il lutto, la miseria , l’avvilimento 
ci attendono. Voi solo potete remover calamità si spaventose 
e imminenti. Ah ! amico mio , clic tale mi sentii inclinata 
a chiamarvi, sino dal primo momento che vi conobbi. ( yli 
prende una mano, e te la pone al cuore) Amico mio! .... 
Che ?.. . Voi tremate ?... Ah comprendo !... 11 colon- 
nello mi prevenne!. .. fu qui !... Voi non resisteste alle 
insidie, che egli promise al Principe di adoprare , per car- 
pirvi il fatai segreto ! 

Ajit. Ah signora! Da qnante infelicità sono ad un tratto per- 
cosso ! 

La Mar. Ma in tal guisa nulla mi dite!.... Mio buon’amico. .. 
ascoltate . . . Voi non siete ricco , lo so : ogni vostra fortuna è 
riposta nelle armi. Ma noi slamo doviziosamente provvisti. 
Egli è dunque giusto, clic sia da noi risarcito il danno, clic 
può cagionarvi la vostra virtuosa insistenza .... Eccovi una 
carta in forma legale. Essa contiene la valida cessione di 
una tenuta, produccnte oltre i 14 mila fianchi ( L’ Ajutanta 
umiliato ritira la mano ) Il segreto, ve lo giuro, scenderà 

con noi nel sepolcro. Prendete . . . che?. . . rifiutate? Ma 

questo non è che un lieve contrassegno, di quel tanto che 
poi opereremo per voi .... I vostri occhi si empion di lacri- 
me? Ah dunque è lardi? Non vi è piu riparo?. ... Il no- 

stro sacrifizio è compiuto?. ; . . Ahi miseri noi! ( Si alza. ) 

Ajit. ( Si alza , e dignitoso ) Misero, e mille volte me misero, 
condannato oggi da barbara e perfida sorte, a trangugiare sino 
all’ ultima feccia, il calice dell’amarezza c dell' umiliazio- 
ne! Allontanate, allontanate signora, dai miei sguardi , 

quell’ obbrobriosa carta! laceratela, ardetela , e sperdetene 
la cenere al vento , onde se ne distragga per fin la memo- 
ria! E quando sarà, che voi nati grandi, cesserete di credere, 
esser’ ogni felicità riposta nell’ oro , e potersi con esso com- 
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prare anche, e persino l’onore? Intendete voi signora?.... 
L’ onore 1 .... Ma liavvi nel mondo oro bastante , monarca cosi 
possente , che darlo o toglierlo possa a suo buon talento? Eh! 
capitelo una volta, voi che un capriccio di fortuna, innalzò al 
di sopra degli altri, ed arrossite di seduzioni si abiette! 

La Mar. ( Mortificata straccia la carta ) Y'i domando scusa — 
ina credete che di cuore ( . . . 

Ajut. Oh! se egli palpitato avesse nel vostro petto, siccome 
nel mio, (folle sogno! ) giammai assunto avreste lo spietato 
incarico , di straziar quello dell’ onest’ uomo , coll’ umiliazio- 
ne , il disprezzo , e l’ insulto. 

La Mak. Deh! ve ne scongiuro , perdonatemi 1 .... Compatite la 
trista mia posizione 1 

Ajut. Si .... si .... Non è vostra la colpa l Non può essere . . . 
( /li soluto , e come facendo uno sforzo ) Signora marchesa ; ebbe 
eO’eltivamente luogo il colloquio da voi paventato. Non cau- 
giò peraltro , menomamente , la situazion delle cose. Il con- 
siglio di guerra è adesso riunito. 

La Mar. Ma voi sarete chiamato 1 
Ajut. Può darsi. <- 

La Mar. Deli amico mio! (Gli prende una mano, e a poco a poco 
graziosamente ) Non vogliate abbandonare chi in voi totalmente 
sì allieta 1 Siate sempre un’angiolo protettore! Salvateci, salva- 
teci per pietà! ( Appoggiala testa sulla mano dell aiutante) Non 
rispondete ? 

Ajut. (Con fuoco.) E che posso dirvi?. ... Ma pria mille vite 
perderei, anziché . . . . ( Battono forte alla porta ) 

La Mar. ( Lasciandolo spaventata ) Oh Dio! Chi sarà?. . . . Oh! se 
fossi sorpresa in tal’ ora nelle vostre stanze! 

Ajut. Ah si ! grave è il caso !... ad ambedue fatale il so- 
spetto! (và verso la porta.) 

La Mar. Deh ! Nou aprite ! .... Oh non aprite ! 

Ajut. Calmatevi!. . . . Non temete !. . . .( batton più forte.) 

La Mar. Ah celatemi . . . celatemi ... in qualunque luogo! . . • 
( Agitandosi per la stanza. ) 

Ajut. Si .... è necessario! . . . . Entrate. . . . per ora qua, in que- 
sta stanza. Niuno potrà penetrarvi , o scoprirvi. ( Apre la 
porta laterale per farla entrare. ) 

La Mar. Dio, Dio ! che si diradi me ! qual’ imprudenza com- 
misi 1 ( entra, e chiude ) 

Àiu. ( và ad aprire ) Sarà il dottore ! 
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SCENA VI. 

Il Colosnello seguito da varj uf/iziali, tutti guardando 
curiosamente attorno, e detto. 

Col. Cospetto! Non supponevo, dormiste sì profondamente !... 
( guardando. ) 

Aio. Veramente signore .... Mai più m’ immaginava !... 

Col. Vi riesce forse importuna la nostra visita ?... (Si fos- 
se l' esploratore ingannato ? . , . ) 

Aio. No !.. . Ma parrai che l’ ora . . . 

Col. Vedemmo il lume tuli’ ora acceso nel vostro quartiere , 

e Ah ! Abbiamo interrotto, per quanto pare, uu nuovo 

colloquio, malgrado il divieto? 

Aie. E perchè tal supposizione ? 

Col. Queste due sedie .... Confessate il vero. Voi non era- 
vate solo ! • 

Aie. Non so mentire. Fu colpa però involontaria. 

Col. Si? Oh ve lo credo. Ma perchè sfugge la nostra pre- 
senza questo vostro compagno ? 

Aie. Mi perdoni: Tua souovi circostanze, nelle quali la delica- 
tezza è dovere. 

Col. Tanto mistero mentre vi minaccia un processo, mi co- 
stringe al sospetto , e perciò ad intimarvi , di mostrare la 
persona nascosta. 

Ali. (piano al colonnello ) ( Sig. colonnello; e (la è uomo d’ 
onore .... esperto del mondo la scongiuro, la suppli- 
co ) 

Col. Fine a ogni indugio. Si vegga colui, o per dir meglio , 
colei, che celaste. ( Ali la mia vendetta e vicina ! ) 

All. Sig. colonnello ! non pretenda obbligarmi ad un’ azione 
infame ! 

Col. Qual’ arrogante linguoggio ! obbedite, e subito. 

All. Or non trattasi di militare servizio. Sono in mia casa, e 
niuno ha il diritto .... 

Col. Qui come altrove, dovete prontamente obbedirmi. Trema- 
te di una più lunga ostinazione ! 

Ah. Deh ! non si abusi della mia tolleranza !... Non ten- 
tisi precipitarmi con disperate risoluzioni ! 

Col. Che? Sino alle minaccie, osate trascendere?... Signo. 
ri : rintracciate immediatamente la persona da noi cercata. 
( Mentre gli uf/iziali sono per muoversi, l’ aiutante corre a pren- 
der le pistole, e si pone dinanzi alla porta ov' entrò la Mar- 
chesa. ) 
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Aiu. Niuno si attenti violare i segreti della mia casa, o giu- 
ro al celo , cbe cara agli audaci, ne farò pagare la pena ! 
Col, Che veggo ? a quest’ eccesso tu giungi ? Insensato ! scon- 
terai amaramente il fio, della tua stolta, e criminosa mi- 
naccia 1 

Aiu. L’ oltraggio del grande al piccolo, colma l’ intervallo delle 
distanze. La vile aggressione, 1’ offesa della quale son vitti- 
ma, ini accordano il diritto, di confondere 1’ uno coll’ altro, 
senza riguardi. Nò: non si traverserà questa porta, che cal- 
pestando cadaveri 1 

Col. Or bene : vediamo, se oserai uccidere per primo , il tuo 
colonnello l ( per avanzarsi ) 

Aie. Viva Dio l fermatevi, fermatevi 1 Io niuno distinguo, o co- 
nosco. A me dinanzi non veggio, che sfrenali aggressori 1 . . 
Indietro, dico, indietro o vi atterro .... ( imposta ) 

La Mar. {Aprt Imporla n’ esce, e dignitosamente si mostra ) An- 
zi eh’ esser cagione di micidiali irreparabili eccessi, volon- 
tariamente soddisfo, a chi avido tanto si mostra di un’in- 
degna vendetta. 

Col. Ah Ah I Ben vel dissi, o signori l E la bella, ed one- 
sta Marchesa I Ecco finalmente sciolto il gran nodo ! Più 
noti avrete dubbiezze. Or basta: seguitemi. ( via , dando un' 
occhiata di disprezzo e di derisione alla Marchesa. ) 

Aiut. Marchesa ! Marchesa che mai faceste 1 
La Mar. Il mio dovere, (eia) 

Aiut. Ah che le mie sciagure non hanno più limite! ( Si getta 
disperato a sedere, appoggiando il capo fra le mani ) 


Fine dell' Atto Terzo. 


Digitized by Google 



ATTO QUARTO. 


«a! 
m 

1 1- i n - 

iljlJ. SaLi in rasa del Marchese. Varj ritraili antichi, appesi alle pareli. la v olirli 

v^. ron lumi quasi consumali. Un canapé, delle sedie eie. 

liti 

e* 

SCENA Pi» IMA. 

lift 

Marchese in abito da casa , passeggiando inquieto, poi un Servo. 

I* 

Mar. Che scelleratissima notte! ... Quanti pensieri tormen- 
tosi! ... di spavento! . . . Che avverrà mai !.. .Ed io, colpa 
9 # di tutto!. . .Ah! mi darei delle pugna nella t*sta!.. . Ho un 
fascio di serpi nel cuore !... Ma si ! . . . a che servono i 
rimorsi ?... lteser Corsela vita alla misera? .... Impediranno 
il precipizio di lui, di lui, che mi ò tanto caro! ... di mia 
A* moglie, dime?.. . E non un’amico, non una persona, per 
; confidarmi, riceverne consolazioni, consigli! Altro sfogo non 
«a* mi resta che il pianto t... Dio buono 1 Le tre! e la Mar- 
chesa !... Con questa stagione ! . . . ( suona il campanello , 
viene un servo ) Tornò la signora ? 

Servo. Illustrissimo nò. ( il marchese lo licenza') ■ 

5*1* Mar. Le fosse avvenuto qualche sinistrò? .. . Sola... di nota 
tei . .. non usa !... con si dirotta pioggia 1 . . . Nell 
casa d’ un giovine uffiziale l . ! E non vi fu modo ! voll e 
andare 1 . . . povera donna ! Ahi quali e quante conseguen- 
ze, della mia incousiderata condotta! ... Ma 1 ... Sover- 
chio affetto ofTuscommi !... Soverchio? ... Ali ! mai, mai 
abbastanza! ... E forse dimani !... 

SCENA II. 

La Marchesa entra pallida, stanca, con gli abiti in disordine, 
e li getta a sedere. 

Mar. Marchesa 1 marchesa 1 . . . Oh sommo Iddio !... In 
quale stato ! . . Una dama ! . . . Ebbene ? Che faceste ? Ot- 
teneste ? Accettò ! Havvi speranza ? 

La Mar. Nessuna ! ( con profondo dolore ) 

Mar. Eh ?.. . ( retrocedendo atterrito ) Dunque quel briccone , 
ne accasò, ne deluse ?... Ah eh’ io lo previdi ! Cuori igno- 
bili , plebei, incapaci di un sentimento ! .... 
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La Mar. Tacete, non offendete neppur d’un pensiero, queirin- 
felice. Egli è ai miei occhi , assai più nobil di noi. 

Mar. Oh . 1 Oh! Marchesa! Più nobil di noi, poi, adagio. 

La Mar. Disgraziato ! In mezzo alla terribile , e funesta sorte 
che ne minaccia, puoi ancora sognare le puerili ed orgogliose 
vanità del sangue ? 

Mar. Se non mi resta che il sogno , lasciatemene almeno il 
conforto !... Ma per carità ditemi . . . narrate. . . Che eosa 
avvenne dunque di peggio? 

La Mar. Un destino fatale armò a nostro danno, la più rea e 
maligna vendetta I 

Mar. . . . Capisco . . . Cioè . . . non capisco nulla . . . Per l’a- 
mor del cielo , spiegatevi chiara !... Non mi uccidete a 
puntura di spilla , colle vostre parole enigmatiche. 

La Mar. E che cosa volete di più chiaro vi aggiunga ? Noi 
subiremo lagena del nostro fallo , e Brunello fra poche 
ore , sarà fucilato ! ( piange ) 

Mar. Che ? come ? — ( cascando rovescio sul sofà ) Mio figlio 
fucilato ?... 

La Mar. ( Alzandosi sorpresa e guardandolo estatica ) Vostro 
figlio Brunello ? 

Mar. ( Dopo varj lazzi di spavento e pentimento , misti alle la- 
crime ) ... Ah pur troppo ! pur troppo !... Ah marchesa 

mia ! perdonatemi , perdonatemi ! È errore d’ antica 

data.... Non vogliate Un matrimonio clandestino della 

mia gioventù l . . . Ma la sua desolata madre , . . . che non 
può più assolvermi, se non dal Cielo , perì vittima del mio 
abbandono, come orane perirà il figlio, per la mia mal’ au- 
gurata imprudenza ! ( smania e piange ) 

La Mar. V oi padre di Brunello? . . . Vedovo? ... E poteste. . . 

Mar. Volli più d’ una volta palesarvi il fatai segreto: ma non 
osai ! non osai ! Deh non vi sdegnale , non mi opprimete ! 
Abbastanza. . . . 

La Mar. È vero: siamo abbastanza disgraziati ! . \ . Ma co- 
me ?.. . (Io non rinvengo dal mio stupore ) 

Mar. Padre disumano ! Sono appena sei anni, che tormentato 
dai rimorsi, strappai quel misero all’umiliante sorte, cui 
lo avea condannato, per affidarlo! ...Ma che prò? L’amore 
di padre non si ò in mò ridesto , che per assoggettarmi al 
crudo rammarico di vederlo esposto ad incessanti perigli, 


e finalmente fucilalo ! ( piange dirottamente ) 

La Mar Giusto; lodevole è il vostro cordoglio. . . . n* 


posso , nè devo in questo momento .... Oh I qual ispira- 
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zionc 1 ... Sì ; anche una strada il Cielo ne schiude , alla 
nostra salvezza 1 

Mar. Oh Dio 1 E quale ? ( aliandosi ) 

La Mar. La clemenza del principe. Ch’ egli sappia subito , es- 
ser vostro figlio Brunello. Padre , soldato , generoso. . . Oh ! 
sii sì 1 Noi ci getteremo ai suoi piedi 1 . . . Ei non potrà 
resistere alle lacrime di un genitore pentito, che implora 
la vita del suo unico figlio. 

Mar. ( si alta a stento ) Nel quale si estinguerebbe la nostra 
nobil famiglia 1 ... Il nome degli avi. . . . 

La Mar. Oh non ne aveste mai avuti l 

Mar. Che dite ? Preferireste aver’ un marito degl’ innocenti ? 

La Mar. Ah marchese 1 voi non rinuncierete mai ai vostri 
errori ! 

Mar. Son vecchio , compatitemi. 

La Mar. Si si. . . . Correte a vestirvi, non indugiate. 

Mar. Ma il principe dormirà 1 

La Mar. Il principe veglia sempre sul bene e l* interesse dei 
sudditi. Non tardiamo. Ogni minuto può divenirne fatale. 

Mar. Povero marchese 1 Chi mai avrebbe presagito tanti tor- 
menti alla tua vecchiaia I . . . (via) 

SCENA III. 

La Marchesa , poi un Servo che introduce il Dottore. 

La Mar. . . , Brunello figlio al marchese ? Ed egli si abile- 
per lasciarmi iguorare sin’ ora ? Ah 1 gli uomini gli uomini, 
mai si conoscono. 

Serv. Il signor dottore, (wa) 

La Mar. A quest’ ora ? 

Dott. Possono esservi differenze nell’ ore, quando si tratta di 
aiutare gli infelici ? 

La Mar. Clemenza divina 1 Sapreste forse qualchè cosa di po- 
sitivo , sul resultamento del consiglio di guerra ? 

Dott. Di positivo nulla. Io n’ esco in questo momento, dopo 
aver lungamente perorato per il misero Brunello, il quale è 
in una situazione, da commuover le pietre l 

La Mar. Voi ne foste il difensore ? 

Dott. Si marchesa. Ma il miglior difensore ne fu 1’ aiutante. 
La massima , che nel soldato 1’ energia fisica , dominata dalla 
disciplina , uccida l’energia morale, in lui non si avvera.' 

La Mar. Ah non invano riposi in lui la mia intiera fiducia 1 

Dott. La fiducia è il più dolce cuscino dei nostri sonni. Egli 
fu quello che mi reso accorto , esser’ il permesso del Bru- 
nello , privo d’ ogni e qualunque data ; e , questa scoperta 
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mi servì del massimo appoggio alla difesa. Ma noi abbiamo 
un’ avversario terribile nel presidente , quantunque mi credo 
averlo abbastanza disvelato alla coscienza degli altri giudici. 
La Mah. Ma sapete voi cssser Brunello figlio del marchese? 
( guardandolo fisso ) 

Dott. Lo supponevo. Ragione di più , per confermarmi nel par- 
tito , che venni a proporvi. 

La Màb. ( Ei lo supponeva 1 Ed iol. . . ) E quale? 

Dott. I giudici denno aver ormai pronunziata la sentenza. Pria 
che sia trasmessa al principe , cui spetta approvar’ o nò la 
sanzione, conviene che voi insieme al marchese, vi rechiate 
ai suoi piedi. . . . 

La Mar. E tale è appunto il nostro divisamente. Attendo il 
marchese per compierlo. 

Dott. ottimamente. ... Ah 1 eccolo. Partite senza dilazione. 
SCENA IV. 

Marchese in abito da spada e detti. 

Mar. Son quh, son qua .... Oli dottore tastatemi il polso ! 
tremo come una foglia : mi tiro dietro le gambe ; ma più 
non mi sostengono. 

Dott. Coraggio , coraggio : non è nulla : effetto della veglia , 
della sospensione d’ animo. 

La Mar. Avete ordinata la carrozza ? 

Mar. Con tanti pensieri 1’ aveva dimenticata. Aspettale ( va 
per suonare ) 

Dott. Lasciate lasciate. Il menomo ritardo può sommamente 
pregiudicarvi. Il palazzo del principe è pochi passi distante: 
parliamo subito. Io vi sosterrò lungo la via. 

Mar. Ma pani decenza con questo tempo , e innanzi giorno , 
presentarsi così come pezzenti. . . . 

La Mar. Eh ! che non son momenti questi, per simili consi- 
derazioni. Non vedete come io sono? andiamo, andiamo. (n 
avvia ) 

Dott. Animo : datemi il braccio. 

Mar. ( con ribrezzo porgendo il braccio ) Disgraziato me ! a che 
mai son ridotto ! ( ti avviano ) 

SCENA V. 

Un Servo , e detti. 

Servo. Un’ aiutante di S. A , brama parlare al signor mar- 
chese. 

Mar. ( spaventato ) Ahi che mi reca la sentenza di morte ! ( « 
getta a sedere ) 

Dott. Adagio , adagio. Non corriamo con tanta fretta alla di- 
sperazione. 
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tòm La Mar. Ah dottore ! Voi ne illudete invano ! Un fatale pre- 
sta sentimento Il principe era già con noi sdegnato , per 

pfc la trascuranza che dimostrammo verso la corte. Il caso soprav- 

uds venuto ; la decisione del consiglio di guerra ; tutto , lutto 

m’ induce a reputar funesto quest’ inaspettato messaggio, 
i tdji Dott. Ed io , non sò ; ne traggo felice augurio. 

La Mar. Voi conoscete il principe. . . è vero. . . Oh! quanto 
alletta il linguaggio della speranza ! 

®i!s Mar. Son’ ormai 24. ore mortali, dacché ondeggio in questo 
's»i mare senza sponde di speranze e timori: le forze si estua- 
mi guono, e mi sento morire. 

Dott. Coraggio , vi ripeto , coraggio. Ma intanto non conviene 
.gai far’ attendere quell’ uflìziale. 

Mar. E dunque? 

Ito* La Mar. Dubbiare) riceverlo? 

Dott. Ma senza dubbio, e subito. 

La Mar. Domenico introducetelo. ( via il Servo ) Oh Dio! Co- 
me tremo ! 

li* SCENA VI. 

■ $2 

Il Generale e detti. 

Dott. (Che sarà mai? ) 


Gen. Ho l’ onore di parlare col signor marchese ? 

Mar. ( Manco male ! ) Sì signore anzi mio è 

jK(' l’onore. ( aitandosi a elenio) 

Gen. La signora è forse la sua consorte? 
noi La Mar. Appunto. 

jisO Gen. In allora .... ( Vorrei risparmiarle questo colpo : ma 
come fare? ) 

La Mar. lina moglie non può mai esser d’ impaccio colla sua 
presenza, quando si tratta di cosa che concerne il marito. 

0 Gen. È vero .... ma talvolta le signore sogliono spaventarsi 
jj soverchiamente .... anche sulle precauzioni le più semplici, 

che un governo 

Mar. Ah lo dissi , lo dissi! ( cadendo a sedere ) 

La Mar. ( reprimendosi, e al Marchese ) ( Tacete ) Signore, per- 
donatemi ; ma voi mi ponete in maggior angustia , colle vo- 
stre reticenze. Parlate francamente. 

Gen. Poiché lo volete , signora , vi obbedirò. Signor marchese; 
f compiacetevi seguirmi. 

La Mar. ( agitala ) E dove? dove lo conducete? 
ri Gen. Non è in mia facoltà il palesarlo. 

Mar. ( In prigione, in prigione, e forse alla morte! ) ( piange ) 
ji Dott. (Ah colonnello !....( tra se, poi al Marchese) Deprimete 
il vostro terrore , o siete perduto ! ) 
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La Mar. Nò?. ... Lo saprò da per me stessa , giacché io non 
mi stacco da Ini. 

Gei». Spiacemi, signora marchesa, il dirvi, esser ciò impos- 
sibile. 

1)ott. ( Ah eh’ egli è condotto in qualche prigione di stato/ ) 
La Mab. Impossibile? Impossibile ? Ah! voi non conoscete si- 
gnore, di qual tempra sia il cuore di una moglie amorosa! 
Gè». Ve ne prego amahil signora. Cedete di buon grado al so- 
vrano volere , alle leggi .... 

La Mar. Nò , che il Sovrano e le leggi , non son si spietati , per 
violentare allezioni rese sacre dal cielo. Egli non partirà so- 
lo ! É mio dritto , è dovere il seguirlo , ovunque una sorte 
infelice lo gnidi. E chi avrà cara dei suoi giorni? Chi asciu- 
gherà le sue lacrime? Chi appresterà consolazioni al desolato? 
Ge». Siate tranquilla ; forse .... 

La Mar. Vane lusinghe, ch’io non ascolto. Ecco, ecco; io mi 
avviticchio a lui ; lo cingo delle mie braccia , e vedremo chi 
sarà si barbaro, per distaccarmene. Si: la forza, la sola 
forza brutale, potrà pervenirvi. Adopralela dunque signore! 
Mar. Mia buona marchesa! Ah! quanto nobile è la bell’ anima 
vostra! ( piangendo l’abbraccia ) 

Gen. ( piano al dottore ) (Dottore: Voi che avete qualche ascen- 
dente sulla famiglia , procurate trarrai con onore da si stra- 
no imbarazzo!) 

1)ott. Signora marchesa : A che tormentarvi , e tormentare in 
Lai guisa , il disgraziato vostro consorte? La dignità di don- 
na inutilmente cimentate. Di che temete? La giustizia è sa- 
cra per tutti , e . . . . 

La Mar. Nò: l’opinione non conosce giustizia: essa ha una 
benda sugli occhi. È passione sragionata , che non ha freno 
nè limite. Essa si pasce di sangue , ed accatasta cadaveri , 
nella stolta credenza , d’ incatenare il pensiero 1 E che? an- 
che 1’ ombra di un vecchio le arreca spavento? 

Gei». Che mai dite o signora? Il Principe è compassionevole, 
giusto .... 

La Mar. Compassionevole? giusto? colui che strappa dal se- 
no della sposa il consorte? Colui che spinge , per dispera- 
zione alla tornita , due esseri , vincolati da Dio? Che ascolta 
c crede le infami voci della calunnia , dell’ odio , della 
vendetta? 

Dott. Signora , per pietà , moderatevi. ( piarti) al Marchese ) 
( Marchese troncale questo mal’ augurato contrasto. Animo. 
Una nobile risoluzione! ) 

Mah. Io?. ... Ah! ... . si ... . è necessario. Và ; và mia buona , 
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e tenera amica . . . . Lascia ad essi il rimorso d’aver trasci- 
nati nel fango questi bianchi capelli. Sento finalmente in me 
ribollire il sangue avito. Si : io sarò degno di voi , mici il- 
lustri antenati! Vedili: essi n’ osservano ; essi ne additano 
qual’ esser debba la nostra condotta , nell’ attuale frangente. 
Andiamo signore: benché malato , vi seguirò sino all’ estre- 
mità della terra. ( si avvia per partire risoluto ) 

La Mas. Ah nò, nò: tu non partirai senza di me! Io ti for- 
merò un’ insormontabile ostacolo con queste mie frali mem- 
bra. Venite, venite signore a straziarle, a calpestarle -, ma 
corpo a corpo , anima ad anima trascinerete con voi. Egli 
solo, giammai. Se ai pensieri, che Dio stesso liberi lascia, 
oggi muovasi guerra dall’ umano potere , i suoi sono i miei , 
io pure son quindi colpevole e degna dello stesso castigo. 
Gen. Signori : sentomi estremamente commosso .... ma per 

dovere mi trovo costretto .... 

Mar. V’ intendo .... Figlia mia , che tale posso chiamarti , ce- 
di ... . non addolorarmi .... colla tua vana resistenza. Te ne 
prego, per quel vincolo affettuoso , che si nobilmente sostie- 
ni ... . Sommeltiamoci al divino volere .... rasciuga quelle 
lacrime!.... Esse mi piomban sul cuore; e ammolliscono la 
poca forza , che 1’ assistenza celeste concedemi. Se non tor- 
nerò, ci rivedremo in un mondo migliore! .... Abbracciami. 
Addio. La benedizione del vecchio tuo sposo, siati consola- 
zione c conforto. Mi obbedisci . . . per quest’ ultima volta .... 
Addio. Andiamo signore .... Dottore 1 . . . . ( additandoli la mo- 
glie e poi risoluto via col generale ) 

La Mar. Marchese 1 Marchese 1 Lasciatemi , barbari , disu- 

mani, crudeli! . . . ( Stnenc, sostenuta dal dottore , che V avrà 
insieme al generale , poi solo , rispettosamente trattenuta ). 


Fine dell’ Atto Quarto. 
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ATTO QUINTO. 


Sala nel palazzo del principe ron varie porte e finestre. Camm inetto acceso 
da un lato della scena. Tavolino, carte *c. — Il principe passeggiando, 
e di tratto in tratto leggendo un foglio che ha nelle matti. 


SCENA PRIMA. 

* 

II Principe e il Generale. 

Prin. Ed è fino a tal segno provata la sua perfidia ? 

Gen. Sembra non potersene dubitare, dopotutto quello, clic 
ne lia il colonnello a V. A. rappresentato. 

Prin. Un’ ufficiale della mia guardia, calpestar talmente ipro- 
prj doveri ? Rendere illusorie le mie ininaecie? Vinto dalle 
lusinghe di una donna e dall’ oro ?... Oh I ne pagherà il 
fio caramente ! Conduceste il marchese ? 

Gen. Si altezza. 

Prin. A me frattanto l’ajutante. (ina il generale. Patseggia agi- 
tato. Guarda fiero iugulante , il quale entra timido , rispettoso 
e resta indietro ) 

SCENA II. 

L’ Aiutante e detto, poi il generale, che và e tiene. 

Prin. (Si aumenta 1’ ira mia alla sua vista 1 ) 

Aiu. ( Quai fulminanti sguardi ! ) 

Prin. ( Si ferma severo dinanzi all’ ajutante ) Ditemi signore ; e 
ditemi il vero. All’ oro del marchese , ai vezzi della con- 
sorte, o ad ambedue queste cause, sacrificaste i vostri do- 
veri ? 

Aiu. (freme prendendo attitudine dignitosa e non risponde.) 

Prin. ( Irato, ) Parlo con voi, sig. ajutante ; non rispondete ? 

Aiu. Con me ? Perdoni altezza : non avrei mai supposto, che 
simile dimanda, fosse diretta ad un’ uffizialc della sua guar- 
dia. 

Prin. Temerario ! 

Aie. ( Sommesso e dignitoso ) Altezza 1 Ella ha il diritto di far- 
mi fucilare, se le piace, o se reo mi suppone : ma per quan- 
to nnlto e meschino mi sia, ho pur’ io il diritto, forte nella 
mia coscienza, di non esser nò insultato, nè disonorato da 
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chicchessia 1 Colla larva dell’ aflezion della fede , non è già 
la prima volta, che la calunnia trova accesso nel cuor dei 
potenti. Altezza ! unico retaggio da me ricevuto è 1’ onore, 
che la Dio mercè, conservai illibato fin’ ora, ed è più fa- 
cile stornar quel fiume alle sue sorgenti, ( additandolo fuor 
della porla ) anzi che indurmi a macchiarlo, e divenir vile, 
iniquo, sleale. Ohi lo sò; lo sò pur troppo, (asciugandosi 
nobilmente gli occhi ) esser quasi impossibile , distrugger nei 
grandi una ricevuta impressione a danno dell’ infelice ! Dia 
pur esso prove reiterate di fede, di virtù , di coraggio : le 
suggelli eziandio con tutto il suo sangue, ei rimarrà sem- 
pre sotto il peso della calunnia, che una volta lanciata, mai 
più si riposa. 

Para. ( Che fossi ingannato? ... Il delitto non può assumere 
forme si candide e franche 1 ... E perchè il colonnello?. . . 

Possibile ? Oh 1 misera condizione di chi in altri 

si affida 1 ) . . . Il vostro linguaggio è ardito .... ma forse 
scusabile . . . vorrei credervi , e . . . mi dorrebbe avervi sen- 
za ragione mortificato . . . ( passeggia ) Voi dunque, non sup- 
ponete , nè il marchese, nè il sergente colpevoli? 

Aju. Se essi lo sieno, lo dimostrerà la decisione del consiglio. 
Para, (passeggia)... E in qual modo fu la marchesa nella 

decorsa notte , trotta nascosta nelle vostre stanze ? 

(fissandolo). 

Ajc. Sciente delle terribili minaccie , che mi si facevano , e 
paventando della mia fermezza . . . 

Para. Venne malgrado il fitto delle tenebre , l’ ora inoltrata , 
ed un’orribile temporale, a fortificarvi nella già fatta relazione? 
Ajd. Si Altezza. 

Para. E voi novello Bajardo . . . 

Aro. Se non Bajardo , almen per certo incapace d’abusare della 
sventura, e di una nobil fiducia. 

Para. A segno di minacciare coll’armi alla mano, anche il vo- 
stro colonnello ?... 

Ajc. Dimando scusa, altezza, aggressori notturni nel mio alloggio. 
Para. ( Lo guarda , passeggia e sorride ) ( Piene il generale ) 

Gen. La marchesa disperata , desolatissima , chiede udienza 
daV. A. 

Para. (In buon punto. ) Passi ( via il generale : all’ aiutante ) 
Restate, restate. 

SCENA III. 

La Marchesa vestita di nero , il dottore , entrano senza veder 
l’ ajutante, ritiratosi in fondo. 

La Mar. Ah Altezza l giustizia , clemenza 1 
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Pbin. Alzatevi signora. Che cosa bramate? Trattasi del marito, 
oppure di taluno dei vostri protetti ? 

La Mah. ( Dignitosa ) Sta a voi signore il proteggere , a noi 
l’ implorare. Le labbra di una donna ,cui palpila in seno uu 
cuore nobile e compassionevole , possono schiudersi senza 
rossore , a perorare la causa della creatura oppressa, foss’es- 
sa la più miserabile. Ma è pel mio sposo , pel disgraziato 
vecchio, che lacrimante stendo le braccia , onde ottenerne 
la libertà, ed il perdono ; si: anche il perdono, qualora la 
calunnia e la malevolenza fossero state si forti , per aprirsi 
l’ accesso , sino all’ ottimo cuore del principe. 

Prin. Veramente alle relazioni ricevute, stentai a prestar fede; 
ma , . . le prove somministrale dal colonnello . . . 

La Mar. l)al colonnello?.. . Ahi io ben dunque mi apposi? 
Egli , egli è il serpe velenoso e maligno, che da me schiac- 
ciato , giurò vendicarsene , odiosamente , bassamente , get- 
tando la costernazione e 1’ obbrobrio sulla mia famiglia ! 
Ah ! ma il cielo e la vostra giustizia non lo permetteranno. 
Il seduttore iniquo e sfrontato , che lusingavasi aggiungere 
alla lista delle iufelici sedotte, una nuova vittima, per mo- 
strarla oltre i monti ai suoi pari , non goderà dell’ infame 
trionfo , nò rimarrà di tanta malevolenza impunito. Ma nò, 
nò : basti all’animo di quel malvagio il sapere, che non è 
già sopra una sola e dchol persona , che giudicar si può 
un popolo 1 e voi, mio ottimo principe, restituirete a que- 
sto cuor desolato il consorte. 

Prin. Mal comprendeste signora. .. Non è da oggi soltanto, 
eh’ io conosco le criminose opinioni di vostro marito. La 
diserzione poi del sergente . . . 

La Mak. Deh! non crediate signore 1 Mio marito ò fanati- 

co , non per odio al governo , ma per amore a Brunello . . . 
suo figlio. 

Aro. ( Figlio? ) ( Sorpresa del principe ; ma si ritiene guardando 
il dottore ) 

Dott. Si Altezza : unico figlio del pericolante vecchiol 

PRiN.(penia) .. . Non mie anche nota, o signora, l’emanata sen- 
tenza , e sino a quel momento nulla posso rispondervi per 
recarvi conforto. Vi è dato però lo sperare . . . intanto, com- 
piacetevi passare insieme al dottore, nelle vicine stanze, ed 
attendere. ( via la Marchesa e il dottore, salutando ) 

SCENA V. 

Il Colonnello con fogli in mano , e delti. 

Gen. 11 sig. colonnello. 
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ideine Col. Permette Altezza , clic . . . 
patir. ( Severo ) Appressatevi. 

ere, il Col. Ho l’onore di sottoporre alla sua approvazione, la sen- 
io itili tenia del consiglio di guerra , e in ugnai tempo questa 
Itis « carta. ( sotto voce ) 
salsi Prix. Che cosa concerne ? 

diana Col. ( Sempre sotto voce ) Alcuni dei miei esploratori, sempre 
itine appostati intorno al noto palazzo , arrestarono un’ uomo so- 

ijnltii spetto, latore di questa carta. Per equivoco, fu portata al 

per fa prefetto di polizia , il quale, d’uffìzio, la trasmette a V. A. 

Paix. ( legge rapidamente tutto ) ... Per equivoco diceste? . .. 
esu/fe Avete, sig. colonnello, dimostrato in tutto quest’aH’are . . . 

Col. Lo zelo , che mi anima pel servizio di V. A. 
i tifi Pai*. ... E non altro ? ... ( lo guarda ) Ma anche lo zelo è 

gesti un fallo , quando si trasforma in arbitrio. E due ben gravi 

jà.ji ne commetteste . . . Per rendersi valutabili presso al Sovra- 

luA no e alla società; non basta esser buon suddito e buon’ ìm- 

jUB# piegato j ma innanzi a tatto , fà d’uopo esser’ uomo I . .. 

Capite voi? Uomo! ... Voi siete prode, zelante, onorato , 
capace,... ma... il vostro cuore ha necessità d’ esani i- 
I t t narsi . . . isolato ... 11 giudice deve spogliarsi d’ogni e qua- 
jju lnnqne passione , nè conoscere gl’imputati che per i resul- 
uji lamenti del processo ! Approvo intanto 1’ emanala scnten- 
jjip za.... al resto penseremo più tardi. Attendete. 

Col. ( s’ inchina e ritirasi indietro ) ( llrcve burrasca; passerà: 
ma il colpo è portato. ) 
jll* Prix. Dov’è il sergente ? 

^ Col. Nell’ anticamera , come ordinò V. A. 

Prix. Venga , e introducasi anche il marchese. ( al generale che 
M parte. Il principe passeggia pensieroso leggendo i fogli. ) 

0 SCENA VI. 

Buuxello, il Marchese, ambo per lati opposti, il ])rimo condotto 
dal colonnello, l’altro dal generale , e detti. 

Prix. Brunello : date l’ultimo addio a vostro padre. 

Bue. Che ascolto? ... Ah padre mio ! 

Mar. Figlio! figlio! Sei tu? Oh vieni, qui, qui, sul mio 
■ ^ cuore! Serrati, stringili a questo seno! Hiscaldami cogli 
Jt amorosi tuoi bacjl Fà , ch’io mi accerti non esser tu un’ 
ombra , un sogno il mio ! ...Oh l qual’ iudicibt! compenso 
alle angoscie , ai palpiti , sin’ ora provali ! 

Am. Commovente spettacolo. 

Prix. Brunello: il consiglio vi assolse: Primo magistrato della 
nazione , deggio rispettare i decreti della giustizia. Ma io 
detti all’ esercito una divisa , che sin’ ora portò intemerata , 
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c sarà gloriosamente citata un di dalla storia. Onore e fe- 
deltà. Divenuto voi oggi unico erede delle ricchezze e del 
nome, di una delle più distinte famiglie del regno, pesar vi 
potrebbe , 1’ aspra nostra carriera , alla quale d’ altronde , 
mercè la novella vostra posizione , non siete ormai più ob- 
bligato. Piuttosto dunque di porvi nel caso di mancare al 
dovere, io vi sciolgo da ogni vincolo militare. 

Bru. Deb Altezza 1 degnisi, la scongiuro, accordarmi la grazia 
di proseguire a difendere, insieme con i miei prodi compa- 
gni , il sacro terreo della patria sin’ al termine della guerra. 

Io potrò cosi cancellare anche quell’ ombra di macchia 

Prin. Nò: voi siete debole e maliscente. La guerra esige ro- 
bustezza e salute. Tornate dunque nel seno della vostra 
famiglia , nè dimenticate giammai ; bramarsi il tradimento 
dalla potenza a cui giova; ma al pari dei contemporanei e 
dei posteri , detestarsene il traditore. 

M ar. Come ?... E fia vero ?... Salvo mio figlio ? . . . . Sal- 
vo ?.. . Divina bontà io ti ringrazio , ed accada adesso pure 
di me ciò che a te piace I ( piangendo e abbracciando Bru- 
nello ) 

SCENA ULTIMA. 

La Marchesa seguita dal Dottore e detti. 

La Mar. È la voce, è il pianto di mio marito ! Vederlo... 
voglio , vederlo 1 ( *i getta nelle braccia del marchese ) Io 
nulla curo. 

Mar. Oh celeste pietà ! Te pure di nuovo contro questo cuor 
laceralo ?... 

Dott. Altezza perdoni all' infelice l’ ardire. Invano tentai trat- 
tenerla. 

La Mar. Ah benefico principe l Rendete rendete questo vec- 
chio infelice , alla sua famiglia 1 
Prin. Lo desidererei vivamente ; ma un’autentico foglio, schia- 
risce ed aggrava le colpe di vostro consorte. 

La Mar. Oh Dio 1 . . . 

Mar. Nò , nò ; non temere. Io non ho altre colpe. Nulla può.... 
Prin. Voi le obliaste. Ma in uno stato havvi sempre chi veglia, 
o per dovere, o per maligna gioia dell’ altrui infortunio, 
( dando uno sguardo al colonnello ) a scoprirle e denunziarle. 
La polizia a me trasmise questo foglio , e ne dimanda 
pronta e severa giustizia. 

La Mar. Ah signore ! Credetelo è falsità ! è nuova calunnia 
della malevolenza , delusa nel primo suo tentativo. . . . 
Prin. Non è falsità , nè calunnia ; ma fatto inoppugnabile. Co- 
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